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Perché gli Psicologi hanno biso-
gno di un Sindacato (AUPI) più
forte?
A questa domanda ci sono tante e
ottime risposte da dare.
L’anno in corso è, e sarà, decisivo
per le sorti del Servizio Sanitario
Nazionale, per la Salute dei cittadi-
ni, per gli oltre 700.000 lavoratori
della Sanità e per i circa 8.000
Psicologi che lavorano per la Salu-
te dei cittadini.
Iniziamo dall’ultimo dei dati ripor-
tati. Sono più di 8.000 gli Psicolo-
gi che, a vario titolo, lavorano in
ambito sanitario pubblico. Quasi
6.000 sono gli Psicologi dipen-
denti a tempo indeterminato, con
la qualifica di Dirigenti. Poco meno
di 3.000 sono gli Psicologi che
lavorano in Sanità con tipologie contrattualistiche molto
diverse tra loro. Dagli specialisti convenzionati, ai
co.co.co., ai contratti libero-professionali ecc.
Per tutti gli 8.000 Psicologi, il 2014 è un anno decisivo.
Per i 3.000 precari il 2014 è importante perché inizia il
percorso che dovrà portare, gradualmente, al superamen-
to del precariato nei modi in cui lo abbiamo vissuto in que-
st’ultimo decennio.
L’Europa ce lo impone e la situazione del Sistema Sanita-
rio lo richiede. Il Sistema Sanitario è destinato al collasso
se non si risolve il problema del precariato.

RINNOVO DEL CONTRATTO
e…NON SOLO

Il 2014 sarà un anno importante
anche per i 6.000 Psicologi Diri-
genti del SSN. In qualche modo, il
Contratto Collettivo Nazionale di
Lavoro dovrà essere rinnovato.
Non è più sostenibile il mancato
rinnovo del contratto fermo da 5
anni. Troppi.
La demotivazione del personale
sanitario ha raggiunto livelli preoc-
cupanti. La disaffezione porta ine-
vitabilmente a un depauperamen-
to dell’impegno professionale dei
professionisti. I Cittadini non
dovrebbero dimenticare, ma sta a
noi sottolineare la necessità di
garantire la sopravvivenza di un

Servizio Sanitario Efficiente e che sia Universale, capace
cioè di erogare prestazioni Efficaci a chi Necessita di Cure.
Per noi cittadini italiani è normale e scontato avere acces-
so alle cure senza alcuna restrizione, se non quelle causa-
te dai disservizi (lunghe file di attesa, strutture non ade-
guate ecc.) e dal pagamento del ticket (in base al reddito).
Disservizi che non sono presenti in tutte le Regioni, che, in
ogni caso, non impediscono l’erogazione delle prestazioni
sanitarie necessarie, e, per alcune patologie, l’esenzione
dal pagamento del ticket.
Pur nell’estrema diversità delle realtà sanitarie, l’accesso ai
servizi e la cura sono, sostanzialmente, garantite.
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Editoriale

AUPI 2014
“un Sindacato più Forte 
per un Anno Difficile”
Mario Sellini
Segretario Generale

La demotivazione del personale
sanitario ha raggiunto livelli
preoccupanti. La disaffezione
porta inevitabilmente a un

depauperamento dell’impegno
professionale dei professionisti. 
I Cittadini non dovrebbero
dimenticare, ma sta a noi
sottolineare la necessità di

garantire la sopravvivenza di un
Servizio Sanitario Efficiente e che

sia Universale, capace cioè di
erogare prestazioni Efficaci a chi

Necessita di Cure.
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Per noi tutto ciò rientra nella
norma. Siamo talmente abituati a
questa normalità che, giustamen-
te, protestiamo se il diritto alla
cura non può essere esercitato
con modalità e tempi ritenuti con-
grui.
Siamo disposti a fare la fila ai risto-
ranti (chi se lo può permettere), ai
musei, in banca, allo stadio, negli
aeroporti; affolliamo sale gioco e
bingo, ma guai a chiedere un con-
tributo (ticket) per una prestazio-
ne sanitaria. È giusto che sia così
perché il diritto alla Salute è Costi-
tuzionalmente garantito.
Come tutti i Diritti, anche questo,
va Difeso.
I Diritti, soprattutto quando hanno
una valenza economica, non devo-
no mai essere considerati “Per
Sempre”. Quello che oggi è un
Diritto, domani potrebbe non esse-
re più tale.
Nel corso degli ultimi anni di esempi ne abbiamo diversi. Dal
Diritto alla Pensione, all’intangibilità degli assegni stipendiali
e previdenziali, abbiamo assistito a
una “strage” di “diritti acquisiti”.
Lavoratori che avevano maturato il
diritto alla pensione si sono visti
sfumare sotto gli occhi questa pos-
sibilità e hanno visto posticipare di
1, 2, fino a 8 anni il diritto ad anda-
re in pensione. 
Il Diritto alla Salute e alla Cura è,
insieme al Diritto al Lavoro, certa-
mente è il più importante tra tutti i
Diritti. È quello che qualifica mag-
giormente una società, che dà la
misura della civiltà di un popolo e
della società.
Lo stesso Diritto alla Libertà, prin-
cipio cardine di ogni moderna

società, diventa un simulacro, se
la società non è in grado di garan-
tire il Diritto alla Salute.
Una Società che non è in grado di
garantire l’Assistenza e a Cura a
chi ha bisogno non può dirsi dav-
vero Civile.
Come è possibile definire “Libero”
un cittadino che non può accede-
re alla cura? L’unica Libertà di cui
gode è quella di…”star male”.
L’Europa ha la fortuna di vivere un
periodo di pace pluridecennale.
Un periodo di pace e di sviluppo
come mai fino ad ora, anche se
oggi è in atto una guerra finanzia-
ria spietata ancorché non dichia-
rata e sanguinaria.
La prima vittima di questa guerra
è l’Assistenza Sanitaria; la Salute
di una parte considerevole di Cit-
tadini europei.
La rivista inglese di medicina “The
Lancet”, la più prestigiosa e auto-

revole nel mondo, ha pubblicato un rapporto di ricercatori
delle migliori Università del Regno Unito (Cambridge,

Oxford e Londra) da brividi.
“La mortalità infantile nei primi
mesi di vita dei bambini è aumen-
tata del 43% in Grecia a seguito
del dimezzamento del bilancio
della Sanità.”
Stiamo parlando di una vera stra-
ge degli innocenti, con cifre spa-
ventose. Una strage provocata da
una spietata “terapia” di risana-
mento imposta dalla famigerata
“troika” (Fondo Monetario Inter-
nazionale, Banca Centrale Euro-
pea e Unione Europea).
Potremmo liquidare questi dati
come elementi di una campagna
elettorale di “euroscettici” se non
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I Diritti, soprattutto quando
hanno una valenza economica,
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si trattasse di ricerche scientifiche
pubblicate dalla più autorevole rivi-
sta di medicina e non da rivoluzio-
nari contestatori dell’Unione Euro-
pea.
Quella che è stata la culla della
Civiltà Occidentale, la Grecia, che
ha dato i natali alla Democrazia,
che ha fornito un contributo
straordinario allo sviluppo della
Cultura, delle Scienze, della Filoso-
fia, della Matematica, è oggi ridot-
ta a livelli di inciviltà impressionan-
ti. Con la scusa di dover rientrare
dal debito pubblico si fa strage di
innocenti, dimenticando che il debito pubblico è, in gran
parte, determinato anche da spese folli imposte dagli stes-
si (Francia e Germania) che, oggi, hanno preteso il dimez-
zamento delle spese per la Sanità in Grecia.
Se oggi la Grecia ha più aerei militari della Francia e più
sommergibili dell’Italia, qualcuno li avrà pure venduti e
guadagnato? E l’industria delle armi è tutta nelle mani degli
Stati.
Che dire delle Olimpiadi di Atene? I Greci ci hanno messo i
soldi; ma le industrie e le banche tedesche e francesi, ne
hanno ricavato i guadagni e al popolo greco sono rimasti i
debiti da pagare.
Sempre dalla rivista inglese The Lancet: “La mortalità
infantile appunto è quasi raddoppiata (aumento del 43 per
cento come sopra), il numero dei
bambini che nascono sottopeso è
cresciuto del 19 per cento, il
numero dei bimbi nati morti del 20
per cento. Costa troppo, anche per
le mamme incinte, far seguire le
gravidanze dai medici, la sanità
pubblica copre molte meno pre-
stazioni. Non è finita: i tagli este-
sissimi delle forniture di siringhe
monouso e profilattici ai tossicodi-
pendenti ha fatto crescere le infe-
zioni di aids tra i drogati, da 15 nel
2009 a 484 tre anni dopo.”

Che le cifre pubblicate siano spa-
ventose è un dato oggettivo,
incontrovertibile. Che la causa di
questa situazione sia da ricercare,
per intero, nella dissennata politi-
ca economica che la “troika”
impone alla Grecia, e non solo alla
Grecia, è anch’esso un dato scien-
tificamente provato. 
La prova “scientifica” è data dal
confronto e dall’analisi del tipo di
risposta fornita alla crisi economi-
ca e finanziaria che ha colpito un
altro Paese europeo.
L’Islanda, è stato il primo Paese

europeo a essere investito dalla crisi, che in seguito si è
estesa a gran parte del continente europeo.
L’Islanda era tecnicamente fallita, ma non ha accettato
nessun diktat proveniente dall’Europa, dagli organismi
finanziari, europei e mondiali. E come avrebbe potuto
accettare consigli, suggerimenti e imposizioni da quegli
stessi organismi le cui scelte avevano generato la crisi?
Ha sopportato sacrifici durissimi, ma solidali e scelti sovra-
namente dal popolo. Ha rifiutato la Raccomandazione-Dik-
tat dei creditori internazionali di tagliare le spese sanitarie.
Conseguenza: a Reykjavik non si lamenta nessun aumento
di mortalità infantile o malattie gravi.
Scusate se è poco.
La nostra (italiana) prospettiva è quella di vedersi imporre

austerità così brutali far paura.
Ma l’Assistenza Sanitaria è sotto
attacco anche in altri paesi.
In Inghilterra il tanto e giustamente
osannato Servizio Sanitario Nazio-
nale, SNH, è oggetto di stravolgi-
menti che limitano fortemente la
possibilità per i cittadini di usufruire
di adeguata Assistenza Sanitaria.
In Spagna una legge dello Stato
ha eliminato il Diritto Universale
alla Cura.
Solo chi lavora o ha un’assicura-
zione ha la garanzia di essere
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Con la scusa di dover rientrare
dal debito pubblico si fa strage di
innocenti, dimenticando che il
debito pubblico è, in gran parte,
determinato anche da spese folli
imposte dagli stessi (Francia e
Germania) che, oggi, hanno
preteso il dimezzamento delle
spese per la Sanità in Grecia.

In Inghilterra il tanto e
giustamente osannato Servizio
Sanitario Nazionale, SNH, è
oggetto di stravolgimenti che

limitano fortemente la
possibilità per i cittadini di

usufruire di adeguata Assistenza
Sanitaria.
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curato. Tutti gli altri devono “acqui-
stare” (polizza sanitaria) questa
garanzia.
È un paradosso: chi lavora si paga
l’assistenza; chi ha i soldi stipula
una polizza sanitaria. Chi è esclu-
so? Chi non ha un lavoro e chi non
ha risorse economiche per pagarsi
l’assicurazione.
È sistema perverso che crea ulte-
riori e più gravi ingiustizie. A chi è
disoccupato e non ha soldi viene
negato il Diritto a curarsi.
A ben vedere è il contrario di ciò
che si intende per sistema SOLIDA-
LE: non si dà a chi non ha mezzi e
non può.
La Salute diventa un optional e la
Sanità un prodotto di consumo. Chi
ha soldi può comprare; chi non ha
soldi ne deve fare a meno.
Eppure stiamo parlando di Salute.
Il Portogallo, altro Stato che segue i
Consigli/Diktat della “troika”, non
vive una situazione migliore.
Ricordate qualche anno fa, quando
circolava un acronimo “PIGS”(maia-
li), (Portogallo, Italia, Grecia e Spa-
gna). Oggi, questi paesi sono accu-
munati da un destino comune. Tre
di questi: Portogallo, Grecia e Spa-
gna, hanno già “devastato” il loro
Sistema Sanitario. È rimasta fuori,
per adesso, l’Italia, la quale, nono-
stante un taglio di circa 30 miliardi
di euro di finanziamento, conserva
ancora (per quanto?) un Servizio
Sanitario Pubblico.
Lo dobbiamo difendere. O finiremo
come Portogallo, Grecia e Spagna.
Il consulente del Governo per la
Spending Review, Cottarelli, nel pre-
sentare il suo programma di tagli

ha riservato alla sanità un tratta-
mento particolare.
La Sanità dovrà tagliare e molto. Il
personale e i Dirigenti della Sanità,
oltre ai tagli propri del settore,
dovranno subire ulteriori tagli per il
fatto di essere Dirigenti (stipendi,
previdenza ecc.).
Tutto ciò non è accettabile.

ECCO UN OTTIMO MOTIVO PER
AVERE UN SINDACATO, L’AUPI,
ANCORA PIU’ FORTE.

Non siamo contro il taglio degli
sprechi in Sanità. Saremmo dei folli.
L’AUPI chiede di eliminare gli spre-
chi e utilizzare i risparmi per inve-
stire in Qualità; di utilizzare i rispar-
mi anche per rinnovare il Contratto
di lavoro, perché senza professio-
nisti motivati, nessuna riforma sarà
possibile.
L’AUPI non vuole che i risparmi
ottenuti in Sanità siano dirottati in
sovvenzioni e favori per le banche.

ANCHE QUESTI SONO OTTIMI
MOTIVI PER RENDERE PIU’
FORTE L’AUPI.

Se il Servizio Sanitario Nazionale, in
Italia, riesce ancora a resistere agli
attacchi della “troika” è anche gra-
zie alle lotte sindacali.
Per vincere queste battaglie c’è
bisogno di un sindacato FORTE,
coeso e in sinergia con tutte le altre
Organizzazioni Sindacali della Diri-
genza Medica e Sanitaria.
La Forza di un Sindacato sono gli
Iscritti, le Idee e la “visione” strate-
gica della Professione all’interno
della società italiana in evoluzione.
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Il consulente del Governo per la
Spending Review, Cottarelli, nel
presentare il suo programma di
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Editoriale

Il numero degli Iscritti indica e quan-
tifica il “peso” del Sindacato e
determina la forza e l’impatto delle
lotte a difesa del Servizio Sanitario.
Gli Psicologi che lavorano nel Servi-
zio Sanitario devono contare di più.
E per contare di più devono raffor-
zare il proprio sindacato di Catego-
ria: l’AUPI.
Nessun altro Sindacato potrà mai
difendere gli interessi degli Psicolo-
gi. Solo l’AUPI è in grado di farlo.
L’AUPI avrà mille difetti, ma non ha
mai perso di vista i veri interessi
degli Psicologi.
Lo stato giuridico raggiunto (Diri-
genza), i buoni livelli stipendiali
ottenuti, sono il frutto di un lungo e
durissimo lavoro fatto dall’AUPI nei
suoi trent’anni di vita.
Se oggi gli stipendi degli Psicologi della Sanità sono consi-
derati elevati, è solo merito dell’AUPI.
Dimenticare tutto ciò o, peggio, sottovalutarlo, è molto
rischioso e può costare caro. Senza un Sindacato Forte, gli
Psicologi che lavorano nel Servizio Sanitario rischiano di per-
dere buona parte dei benefici e dei risultati raggiunti in que-
sti anni.
L’AUPI per far valere le proprie pro-
poste ha bisogno di avere TUTTI i
Dirigenti Psicologi iscritti. Solo
dimostrando alle nostre controparti
che la Categoria è compatta e che
gli Psicologi riconoscono e si rico-
noscono nel proprio Sindacato, riu-
sciremo a difendere i nostri interes-
si e il Servizio Sanitario.

RIFORME COSTITUZIONALI

Mi si perdoni una piccola digres-
sione su un tema di grande attua-
lità politica: la Riforma dello Stato.
Si parla tanto di abolire il Senato.

Questa scelta è/sarebbe dettata
dalla necessità di superare il bica-
meralismo perfetto/simmetrico
che, a detta degli esperti, blocca e
irrigidisce il sistema. Con l’attuale
bicameralismo una legge, per
diventare tale, deve essere appro-
vata sia dalla Camera sia dal Sena-
to. Eliminando il Senato si riducono
i tempi e…si risparmia.
Che un sistema istituzionale con
una sola Camera funzioni meglio
che con due (Camera e Senato) è
tutto da dimostrare.
Sembra più una previsione statisti-
ca del tipo: ci sono tre persone che
mangiano tre polli. La statistica ci
dice che ciascuno dei tre ha man-
giato un pollo, anche se in realtà
magari c’è chi, di polli, ne ha man-

giati due e chi nessuno. Tant’è.
Una sola Camera non è detto che funzioni meglio di due.
Basta vedere come funziona il Parlamento degli Stati Uniti.
Funziona bene con Camera e Senato; sopratutto funziona
anche quando le maggioranze politiche alla Camera e al
Senato sono diverse.

Se proprio è necessario cancella-
re un ramo del Parlamento, per-
ché non salvare il Senato e can-
cellare la Camera dei Deputati? Si
risparmierebbero più soldi.
C’è qualcosa di strano e di incom-
prensibile nella proposta di aboli-
re il Senato con le modalità previ-
ste nel disegno di legge costitu-
zionale presentato dal Governo.
Eppure non è questa la Riforma
che ci preoccupa.
Siamo preoccupati perché questo
progetto di Riforma Costituziona-
le, modifica l’assetto e l’equilibrio
tra i “POTERI”. Il che potrebbe
anche essere necessario.

La Forza di un Sindacato sono gli
Iscritti, le Idee e la “visione”
strategica della Professione

all’interno della società italiana in
evoluzione. Il numero degli Iscritti
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Cosa non ci convince e anzi ci
preoccupa moltissimo?  È la nuova
ripartizione dei “POTERI” che non
tiene assolutamente conto di
quanto è accaduto dal 2001 ad
oggi.
La Riforma Costituzionale del
2001 ha assegnato alle Regioni
un forte potere decisionale, legi-
slativo e organizzativo su alcune
materie; tra queste la Sanità e la
Salute dei cittadini.
L’esperienza di questi anni ci inse-
gna che le Regioni non sono state
in grado di gestire il settore della Sanità. La spesa sanita-
ria ha raggiunto livelli abnormi e la qualità dell’assistenza
non è certamente all’altezza dei costi economici.
Che la Riforma del Titolo V della Costituzione approvata nel
2001 portasse questi risultati, nefasti per l’economia e per
la Salute dei cittadini, era già scritto, nero su bianco, su
AUPI – Notizie nel numero 1/2002 e n. 3/2003.
Eppure siamo stati noi cittadini italiani a permettere questo
stato di cose. La riforma costituzionale del 2001 è entrata
in vigore perché il previsto Referendum Confermativo ha,
appunto, confermato la legge di riforma. Noi cittadini ave-

vamo la possibilità di impedire il
degrado della Sanità così come è
accaduto nell’ultimo decennio.
Non abbiamo esercitato il potere
che pure avevamo.
Non è di grande conforto poter
affermare: “l’avevamo detto”.
Già nel 2002 era chiaro che la
Riforma del Titolo V avrebbe pro-
curato danni enormi. E così è
stato.
E oggi il Governo Renzi cosa fa?
Peggiora la situazione, almeno per
quanto riguarda la Sanità.

Oltre 10 anni di fallimenti non hanno insegnato nulla.
Di seguito pubblichiamo gli estratti di due Editoriali che
anticipavano i disastri che poi, puntualmente si sono verifi-
cati.
Speriamo che, almeno questa volta, qualcuno voglia ascol-
tare e mettere freno a questa deriva che rischia di azzera-
re completamente il “DIRITTO ALLA SALUTE”.
E se la politica non vorrà ascoltare le nostre argomenta-
zioni, dovremo essere noi Cittadini a dire NO.
Dare più forza all’AUPI significa dare più forza alle Ragioni
degli Psicologi, ai Diritti dei Cittadini.
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Editoriale

L’esperienza di questi anni ci
insegna che le Regioni non sono
state in grado di gestire il settore
della Sanità. La spesa sanitaria
ha raggiunto livelli abnormi e la

qualità dell’assistenza non è
certamente all’altezza dei costi

economici.
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La Psicologia in Emilia Romagna

Fin dalla nascita del SSN, l’AUPI ha operato e spinto per una
maggior valorizzazione del lavoro psicologico ma, nella
nostra regione, ampia era la divisione, tra i colleghi ed
anche tra i soli iscritti Aupi, tra chi voleva che gli psicologi
restassero nei Servizi esistenti (quasi mai diretti da psicolo-
gi) e chi auspicava i Servizi di Psicologia, visti dai primi
come le “riserve indiane” in cui avremmo finito per estin-
guerci. Inoltre, la nostra Regione si è sempre detta fortissi-
mamente e pregiudizialmente contraria ai “Servizi mono-
professionali” (salvo crearne, e non pochi: quello di Farma-
cia, degli Infermieri, di tutte le altre professioni paramedi-
che, il Servizio Legale, il Sevizio Informatico, l’Ingegneria Cli-
nica, la Fisica Sanitaria, ecc ecc; in pratica, gli unici Servizi
che, nei fatti, non possono essere monoprofessionali, sono
quelli già diretti dai medici).
Già il 28.2 e 16.3.2002 in pubblici convegni, a seguito di
una propria indagine che aveva coinvolto tutte le aziende,
l’AUPI avanzò precise richieste alla Regione: inquadrare gli
psicologi in UO Complesse di Psicologia, da attivarsi, gestio-
nali, non necessariamente monoprofessionali ma necessa-
riamente dirette da uno psicologo; oppure lasciare gli psi-
cologi nei Servizi esistenti, ma creando tra questi un coor-
dinamento funzionale professionale ed aprendo loro la pos-
sibilità di sviluppo di carriera; ed istituire un gruppo di lavo-
ro regionale che potesse giungere ad indicazioni generali
verso l’uno o l’altro modello sulla base di paragoni di espe-
rienze reali e dei loro risultati di gestione. Per molti anni
tutto ciò è rimasto lettera morta, non ostante i molti solleci-
ti ed alcune false partenze.
Per situazioni locali difficilmente ripetibili, nei primi anni del
secolo in corso, sporadicamente nacquero alcuni “Servizi”
di Psicologia, tra loro differenziati quanto a modalità orga-
nizzative e qualità del servizio reso:

• ex-AUSL Città di Bologna: venne creato un “Programma”
aziendale di Psicologia, poi estintosi con la confluenza di
quella azienda nell’attuale AUSL di Bologna (2004);

• AUSL di Reggio E.: inizialmente, un Programma azienda-
le di Psicologia fu di breve durata e si ridusse a Pro-
gramma distrettuale a seguito del pensionamento del
suo primo Direttore; anche quest’ultimo si estinse in
seguito col pensionamento del successivo;

• AUSL di Modena: gradualmente negli anni, si è venuta
organizzando la più valida esperienza regionale di UOC
(Unità Operativa Complessa) aziendale di Psicologia,
strutturalmente inserita nel DSMDP (Dip. Salute Mentale
e Dipendenze Patologiche) ma comprendente tutti gli
psicologi aziendali (salvo un paio di direttori di altre UOC
esterne), compresi qualli dei Consultori (tradizionalmen-
te esterni al DSMDP) e l’Ospedaliera. Attualmente com-
prende 3 UOS (2 territori + Ospedali) e risponde effica-
cemente a tutte le “nuove richieste” (es: geriatria, neu-
ropsicologia, emergenza, stress lavoro-correlato, ecc).

• AUSL di Rimini: si strutturò un Programma aziendale
(UOC) in staff alla Direzione Sanitaria aziendale, a valen-
za funzionale ma molto efficace, che di fatto, pur non
avendone gestione diretta, come la precedente governa
tutte le attività aziendali di Psicologia, molte delle quali
dirette in UOS (inserite in UOC tradizionali) da psicologi,
comprese le “nuove richieste” (v. sopra).

Fu nel 2006, in occasione dell’ingresso di AUPI ed Ordine
degli Psicologi nel folto Gruppo multiprofessionale regiona-
le per la preparazione della 2° Conferenza Regionale di

La nuova organizzazione
delle attività di Psicologia 
nel SSR dell’Emilia-Romagna

Bruno Taddei



Associazione Unitaria Psicologi Italianin. 2/2014

Organizzazione sulla Salute Mentale (novembre 2006/gen-
naio 2007), attuativa del nuovo Piano Socio-Sanitario
Regionale, che, progressivamente mutato il quadro come fin
qui descritto, l’AUPI prese decisa posizione pubblica a favo-
re dei Servizi gestionali (UOC o Dipartimenti) di Psicologia,
necessariamente gestiti da psicologi. Durante quei lavori,
che analizzarono criticamente tutte le esperienze esistenti,
ed i progetti, della Salute Mentale, ci fu ampia occasione di
esporre i positivi risultati di gestione ottenuti nelle ultime
due esperienze sopra ricordate.
Il prodotto di quei giorni di lavoro si concretizzò in una pro-
posta ufficiale di Piano Attuativo per la Salute Mentale
2008-2010, materialmente redatta dal Servizio regionale di
Salute Mentale dopo il termine dei lavori del Gruppo, che
venne pubblicamente presentata nella Conferenza Regiona-
le sulla Salute Mentale (Bologna, 29 e 30.10.2007). In
essa, a pag. 30, si leggeva, quale proposta ufficiale della
Regione, la mediazione trovata fra le richieste AUPI ed i
desiderata regionali:
“E’ auspicabile un modello organizzativo tra quelli già esi-
stenti: attualmente sono attivati sia programmi di Psicologia
in staff alla Direzione Sanitaria che UO di Psicologia inserite
nel DSMDP.”
Senza alcun ulteriore confronto o comunicazione in merito,
il 18.1.2008 venne pubblicata sul BUR la DGR 2011/07 sul-
l’organizzazione dei Dipartimenti, in cui, per la prima volta,
le Regione dettò indicazioni riguardanti la Psicologia nel
SSR; qui, a pag. 21, del tutto a sorpresa, si legge:
“Un discorso particolare merita l’attività di psicologia clini-
ca. Le Aziende devono dotarsi di un modello organizzativo
che dia il necessario coordinamento e garantisca appro-
priatezza. … il modello che meglio sembra garantire
appropriatezza e qualità è quello del Programma all’interno
del DSM-DP o in staff alla Direzione Sanitaria”
A questo sono seguiti il nuovo Piano SocioSanitario Regionale
2008-2010, (pubbl. BUR 3.6.2008), e, finalmente, il “Piano
Attuativo Salute Mentale 2009-2011” (DGR 313/23.3.2009):
“nelle Aziende il modello che meglio sembra garantire
appropriatezza e qualità è quello del Programma in staff
alla Direzione Sanitaria”.
Come si vede, senza alcun confronto o spiegazione, la
Regione ha “cestinato” le Unità Operative gestionali, prefe-
rendo un modello di vaga definizione, di fatto libera alle
interpretazioni aziendali.

Conseguentemente, in Regione partì dapprima, nel 2009,
un gruppo di lavoro preparatorio, composto dai Direttori
delle strutture esistenti di Psicologia ed altri dirigenti psico-
logi designati a partecipare ai lavori regionali. Questo primo
gruppo di lavoro si è chiuso presentando ufficialmente nel
convegno “I bisogni psicologici in Emilia-Romagna: linee
d’indirizzo per gli interventi nel SSN” (12.5.2011, al quale
vennero invitati anche il Presidente CNOP Palma ed il Segre-
tario Generale AUPI Sellini), il proprio prodotto finale –
infarcito di errori non ostante le correzioni suggerite dal-
l’AUPI – in cui vengono descritte le attività di psicologia in
corso nel SSR e quelle che avrebbero dovuto essere imple-
mentate. In seguito, è stato istituito il Programma regiona-
le di Psicologia vero e proprio, composto dai medesimi par-
tecipanti con l’aggiunta di alcuni Direttori di Dipartimento, i
cui lavori sono terminati nel 2013, e diffusi a tutte le Azien-
de Sanitarie della regione mediante la Circolare Regionale
del 6.9.2013. In entrambi i casi, non ostante le ripetute
richieste in tal senso, Ordine degli Psicologi ed AUPI sono
stati esclusi dalla partecipazione ai lavori, senza alcuna giu-
stificazione ufficiale. Per tale motivo, il CD Regionale AUPI ha
regolarmente invitato durante il corso dei lavori (2009/13),
presso l’Ordine degli Psicologi, tutti gli psicologi membri di
entrambi i gruppi ad alcuni incontri di reciproco dialogo e
confronto, nonché organizzato, all’inizio di tale percorso, il
convegno regionale “La Psicologia nel SSR: modelli a con-
fronto” (Bologna, 16.11.2009), con la partecipazione del
Responsabile del Servizio regionale di Salute Mentale,
Dipendenze Patologiche e Salute nelle Carceri.
In quest’ultimo, recentissimo, documento regionale, l’auto-
nomia gestionale ed il modello organizzativo richiesti alle
Aziende – ancora una volta, peggiorati senza spiegazione
dopo averne sottoposto in revisione all’AUPI ed all’Ordine
una versione più accettabile e più comprensibile – sono
sempre più sfumati:
“Indipendentemente dalla collocazione del Servizio/Pro-
gramma di Psicologia ritenuta più idonea da ogni AUSL
(interna/esterna a singolo Dipartimento, in staff a Direzione
Aziendale), si ritiene elemento strategico ai fini di governo
clinico e appropriatezza della risposta, che la Direzione
Sanitaria Aziendale svolga comunque una funzione di
garanzia nel processo di allocazione delle risorse.”
Vedremo adesso, cosa le Aziende faranno seguire alle indi-
cazioni regionali.
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Stress da perdita di lavoro

Scriveva Charles-Louis de Montesquieu nello Lo spirito
delle leggi pubblicato nel 1748: “Un uomo è povero non
già quando non ha niente, ma quando non lavora”.

Siamo di fronte a un periodo di forte crisi economica e
molte persone disoccupate o in cerca di occupazione sono
particolarmente esposte a pressioni e aspettative sia inter-
ne (motivazione, desiderio di realizzazione, intraprenden-
za, stima di sé) sia esterne (relazione con familiari, richie-
ste dei conoscenti, riduzione del lavoro e rischio di per-
derlo, conflittualità nel posto di lavoro, tasse ecc.) che met-
tono a dura prova la capacità di gestire la complessità degli
eventi. Trovare l’equilibrio tra queste condizioni è difficile e
in tempi di crisi come quello che stiamo attraversando può
accadere a volte di non riuscirvi o comunque di avere la
sensazione di non essere in grado di farcela: ciò può gene-
rare emozioni negative che riducono le capacità positive di
reazione (resilienza) e di messa in atto di tutte le risorse
emotive utili ad affrontare la realtà.
Le risposte disfunzionali che ne possono derivare compor-
tano una maggior vulnerabilità alle difficoltà e la possibilità
di intraprendere o di aumentare le condotte a rischio
(fumo, abuso di sostanze alcoliche e droghe, cattiva ali-
mentazione, gioco d’azzardo, abuso di ansiolitici ecc.). Sul
versante psicologico individuale i rischi maggiori sono
demotivazione, disinvestimento psicologico dall’attività
lavorativa, ansia e depressione.
La crisi economica genera stress individuale e collettivo: è
tangibile la preoccupazione di coloro che pur avendo un
lavoro si sentono minacciati dalla sua possibile perdita di
fronte ad amici e colleghi licenziati, o nella condizione di
chiudere la propria attività. 
Lo stress è una condizione che può essere positiva – alti
impegni richiesti dal lavoro e alta soddisfazione nel realiz-
zarli – oppure negativi, come la perdita del lavoro o disoc-
cupazione che sono, quando subite per responsabilità non

proprie, accompagnate da sofferenze e disfunzioni fisiche
e psichiche.
Quando lo stress è negativo scaturisce dalla sensazione
individuale di non essere in grado di rispondere alle richi-
este, e non essere all’altezza delle aspettative.
La persona può adattarsi e reagire quando è esposta alla
pressione per poco tempo, ma tutti hanno maggiore diffi-
coltà a sostenere un’esposizione prolungata.
I singoli individui possono reagire differentemente a una
stessa situazione, e a situazioni simili in momenti diversi
della propria vita, e dipende da molti fattori quali età,
genere - le donne reagiscono meglio degli uomini -,
istruzione e storia personale.
La realtà dello stato di salute mentale dei cittadini europei
evidenziava segnali di allarme già nel 2010 in un rapporto
pubblicato nel luglio 2013 (European profile of prevention
and promotion of mental health). I dati indicano che l’inci-
denza dei disturbi mentali per anno sull’intera popolazione
dei Paesi europei è del 38,2% e interessa circa 164,8
milioni di abitanti (Wittchen et al., 2011). I disturbi più fre-
quenti riguardano per il 14,0% gli stati d’ansia, per il 7,0%
l’insonnia, la depressione per il 6,9%, i disturbi psicoso-
matici per il 6,3%, l’abuso di alcool e droghe per il 4%  , i
disturbi dell’attenzione e i deficit cognitivi e l’iperattività per
il 5% nell’infanzia, il deterioramento mentale nell’1% delle
persone di età compresa tra 60-65 e il 30% in quelli di età
superiore a 85 anni. Si tratta tassi molto elevati. Sono pas-
sati tre anni da questa indagine e la perdita di posti di lavo-
ro è fortemente aumentata; ne consegue che il danno

Effetti psicologici 
della perdita del lavoro

Vito Tummino



n. 2/2014Associazione Unitaria Psicologi Italiani 35

Stress da perdita di lavoro

maggiore va a pesare sui gruppi sociali più fragili. Questi
dati non si distanziano, nella sostanza, da quanto succede
a Como.
Nel contesto sociale attuale gli psicologi possono dare il
loro contributo nel promuovere il benessere a partire dalle
competenze che la psicologia mette a disposizione della
collettività.
Risulta fondamentale investire e rafforzare le politiche per
la salute mentale perché è stato osservato che i potenzia-
li effetti negativi della recessione possono essere ridotti se
i governi fanno scelte politiche di aiuto alle persone nel
conservare un’attività lavorativa e/o trovare un’occupazio-
ne in tempi brevi (Stückler et al., 2011) .
Per fare fronte agli effetti della crisi economica sul benes-
sere dei cittadini l’Organizzazione Mondiale della Sanità -
Europa nel 2011 ha pubblicato un documento per stimola-
re diverse azioni in grado di attenuarli. Vi si afferma che il
successo di ripresa delle economie europee dipende anche
da come si riuscirà a incidere sulla salute mentale della
popolazione più esposta.
Queste sono le raccomandazioni alle autorità dei vari Paesi
UE per ridurre l’impatto negativo:
1) la promozione della salute mentale e la resilienza (risor-
se psicologiche di adattamento) che vanno affrontate nella
direzione non solo sanitaria ma coinvolgendo e potenzian-
do l’area dei servizi sociali;
2) presa consapevolezza che la crisi si abbatte su chi già
vive in condizione di vulnerabilità, con i redditi bassi e sulla
soglia della povertà, attivare il mercato del lavoro e offrire
programmi di sostegno familiare per le categorie più espo-
ste alla crisi;
3) potenziare le risposte di protezione sociale, come il
rafforzamento della spesa per il welfare per tamponare gli
effetti negativi attesi, come per esempio la disoccupazione,
l’aumento dei suicidi e l’aumento delle richieste di cure
sanitarie;
4) offrire programmi di riduzione del debito, controllo sui
prezzi degli alcolici, potenziamento dell’assistenza primaria
per le persone ad alto rischio di problemi di salute menta-
le. 
Nel documento citato si raccomanda altresì la disponibilità
dell’offerta di servizi di psicologia clinica e psicoterapia, sia

nella fase della promozione della salute, sia nella fase trat-
tamentale integrata con gli altri servizi.

È proprio questo l’obiettivo che ha portato alla nascita di
un progetto innovativo, articolato sull’intero territorio
comasco. L’Azienda Ospedaliera S.Anna, in collaborazione
con la Camera di Commercio di Como, ha messo a disposi-
zione un servizio ideato per rispondere con sollecitudine
alle situazioni di disagio lavorativo. Oggetto dell’intervento
sono la promozione del benessere ed il ripristino delle
risorse dell’individuo.
Un primo momento di accoglienza e valutazione della
richiesta è fondamentale per orientare il trattamento. Lo
studio dello psicologo rappresenta infatti un luogo sicuro,
discreto e rispettoso dove poter portare la propria soffe-
renza, forse l’unico a disposizione in una situazione in cui
la famiglia è coinvolta di riflesso. Viene in seguito proposto
un approfondimento volto a comprendere quali sono le
aree critiche, ma soprattutto le risorse residue, così da
orientare il focus dell’intervento. Scopo del percorso è pro-
prio attivare le risorse che l’individuo ha nascosto così
bene da essere convinto di non avere più. Data l’importan-
za del lavoro nel processo di definizione e presentazione
di se stessi non è infatti raro che di fronte a problematiche
lavorative la persona stessa non si riconosca più. Il rispet-
to dei propri valori morali, l’attivazione della rete sociale e
lo sviluppo dell’autoefficacia e la stima di sé sono pertanto
le prime “leve” su cui agire.

Effetti psicologici della crisi
I soggetti possono anche descrivere dolorosi sentimenti di
colpa per il fatto di essere sopravvissuti a differenza degli
altri o per ciò che hanno dovuto fare per sopravvivere,
oltre che a una diminuzione delle prospettive future.
La sintomatologia che può svilupparsi a seguito di un even-
to traumatico può, inoltre, includere:

• depressione
• comportamenti auto/etero aggressivi
• difficoltà relazionali
• abuso di alcool e di altre sostanze
• dissociazione
• altri disturbi d’ansia
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Le persone maggiormente a rischio di stress da perdita di
lavoro sono quelle che:

- sono state sottoposte a richieste emozionali intense
- si sono trovate in pericolo di vita, hanno subito violenze

o hanno perso improvvisamente qualcuno;
- hanno subito perdite estreme;
- hanno già avuto problemi psichiatrici o familiari/coniu-

gali in passato;
- hanno subito perdite importanti.

Quattro sono i tipi di supporto e sostengo che le persone
hanno: emotivo, strumentale, informativo e amicale. 

Il supporto emotivo comprende la rete di persone con
cui si possono condividere paure e preoccupazioni, perso-
ne con cui si può parlare senza impedimenti dei propri pro-
blemi e che fanno sentire compresi ed accettati. General-
mente lo spazio elettivo di questa esperienza è la famiglia,

il gruppo amicale più intimo, e in caso di problemi sociali e
sanitari gli operatori se ne occupano in modo continuativo
(ad es. assistenza sociale, domiciliare, servizi consultoriali
per la famiglia, servizi di salute mentale). 

Il supporto concreto comprende la rete di persone e
servizi in grado di procurare aiuto in caso di difficoltà eco-
nomiche, sociali, sanitarie, disoccupazione, oltre che per
lavori di casa e la cura dei figli ( welfare, baby sitter, scuo-
le, servizi sociali).

Il supporto informativo comprende le persone in grado
di fornire utili informazioni e che possono consigliare su
servizi e risorse disponibili.

Il supporto amicale comprende la presenza di amici
disponibili con cui svolgere attività del tempo libero, come
andare al cinema, fare sport, scampagnate, vacanze. 
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Commento

La Corte di Cassazione con la sentenza 04 marzo 2014, n. 4984, che si riporta di seguito sostanzia dei principi, che in con-
siderazione della natura privatistica del rapporto dei pubblici dipendenti paiono consentire una verifica documentale della ef-
fettiva destinazione agli specifici fini per cui è concesso del permesso ex articolo 33 e degli altri benefici L. 104/1992.
In particolare quello che rileva e che ha una portata più generale rispetto all'utilizzo dell'Agenzia Investigativa è il fatto che
",stante quanto ribadito dalla giurisprudenza di legittimità in ordine alla portata delle disposizioni (artt. 2 e 3 della legge n.
300 del 1970), che delimitano – a tutela della libertà e dignità del lavoratore, in coerenza con disposizioni e principi costitu-
zionali," non risulta precluso il diritto/dovere in Capo al Datore di Lavoro, ovvero al Dirigente sovraordinato, di "controllare
l'adempimento delle prestazioni lavorative e quindi di accertare mancanze specifiche dei dipendenti, ai sen-
si degli artt. 2086 e 2104 cod. civ., direttamente o mediante la propria organizzazione gerarchica."
Assumono un rilievo particolare i seguenti assunti che la Corte di Cassazione pone a fondamento della decisione:
" Ove l'esercizio del diritto soggettivo non si ricolleghi alla attuazione di un potere assoluto e imprescindibile, ma presuppon-
ga un'autonomia comunque collegata alla cura di interessi, soprattutto ove si tratti – come nella specie – di interessi familia-
ri tutelati nel contempo nell'ambito del rapporto privato e nell'ambito del rapporto con l'ente pubblico di previdenza, il non eser-
cizio o l'esercizio secondo criteri diversi da quelli richiesti dalla natura della funzione può considerarsi abuso in ordine a quel
potere pure riconosciuto dall'ordinamento.
L'abuso del diritto, così inteso, può dunque avvenire sotto forme diverse, a seconda del rapporto cui esso inerisce, sicché,
con riferimento al caso di specie, rileva la condotta contraria alla buona fede, o comunque lesiva della buona fede altrui, nei
confronti del datore di lavoro, che in presenza di un abuso del diritto al permesso si vede privato ingiustamente della presta-
zione lavorativa del dipendente e sopporta comunque una lesione (la cui gravità va valutata in concreto) dell'affidamento da
lui riposto nel medesimo, mentre rileva l'indebita percezione dell'indennità e lo sviamento dell'intervento assistenziale nei con-
fronti dell'ente di previdenza erogatore del trattamento economico. In base al descritto criterio della funzione, deve
ritenersi verificato un abuso del diritto potestativo allorché il diritto venga esercitato, come nella specie,
non per l’assistenza al familiare, bensì per attendere ad altra attività. La condotta del ricorrente si è posta in con-
trasto con la finalità della norma su richiamata, e pertanto la sua connotazione di abuso del diritto e la idoneità, in forza del
disvalore sociale alla stessa attribuibile, a ledere irrimediabilmente il rapporto fiduciario correttamente sono state ritenute dal
giudice del gravame capaci di integrare il comportamento posto dal datore a fondamento della sanzione disci-
plinare."
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"In tale modo il N. – come condivisibilmente osservato dal giudice del merito – ha violato, attraverso l’abuso del relativo di-
ritto, la finalità assistenziale allo stesso connessa e la condotta posta in essere è stata, pertanto, coerentemente ritenuta ca-
pace di integrare anche sotto il profilo dell’elemento intenzionale un comportamento idoneo alla ravvisabilità della giusta cau-
sa del recesso, sia perché le eventuali convinzioni personali del ricorrente di potere fare affidamento in una prassi consolida-
ta o nella collaborazione di una badante sono dei tutto irrilevanti in presenza di comportamento che ha compromesso irrime-
diabilmente il vincolo fiduciario, sia perché la sospensione dell’attività lavorativa era consentita, come chiarito in sentenza, solo
per la finalità assistenziale garantita dal permesso.
Peraltro, deve anche aversi riguardo al fatto che, come, affermato dalla giurisprudenza di questa Corte, l’intensità della fi-
ducia richiesta è differenziata a seconda della natura e della qualità del singolo rapporto, della posizione
parti, dell’oggetto delle mansioni e del grado di affidamento che queste richiedono e che il fatto deve valutar-
si nella sua portata oggettiva e soggettiva, attribuendo rilievo determinante alla potenzialità del medesimo a porre in dubbio
la futura correttezza dell’adempimento (cfr., tra le altre, Cass. 10.6.2005 n. 12263)."
Alla luce di quanto esposto pare che se è leggittimo il ricorso ad una Agenzia Investigativa a fronte del ra-
gionevole sospetto dell'utilizzo per fini diversi dei permessi ex  art. 33 l. 104/1992 a maggiore ragione è
leggittima e doverosa la richiesta del datore di lavoro al dipendente di documentare l'effettiva destinazio-
ne alle finalità assistenziali, questo a fronte dell'obbligazione ad operare diligentemente in capo al prestatore d'opera
"Né a ciò ostano sia il principio di buona fede sia il divieto di cui all'art. 4 dello Statuto dei lavoratori, ben potendo il datore di
lavoro decidere autonomamente come e quando compiere il controllo, anche occulto, ed essendo il prestatore d'opera tenu-
to ad operare diligentemente per tutto il corso del rapporto di lavoro (cfr. Cass. 10 luglio 2009 n. 16196)."
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CORTE DI CASSAZIONE - Sentenza 04 marzo 2014, n. 4984
Lavoro - Contestazione disciplinare - Illecito utilizzo del permesso ex articolo

33 l. 104/1992 - Licenziamento - Agenzia investigativa

Svolgimento del processo

Con sentenza del 30.12.2010, la Corte di appello di Milano, in riforma della decisione impugnata, respingeva le domande pro-
poste da N.D. intese alla declaratoria di invalidità del licenziamento intimato al predetto dall’A. s.p.a. il 30.4.2008 ed alla con-
danna di quest’ultima alla reintegrazione nel posto di lavoro, disposta dal Tribunale, sul presupposto dell'illegittimità del con-
trollo operato dalla società ai fini dell’accertamento del fatto poi contestato in sede disciplinare e della conseguente inutiliz-
zabilità della prova, in assenza di un illecito che giustificasse l’attività investigativa. La Corte del merito osservava che la con-
testazione disciplinare verteva sull'illecito utilizzo di un permesso ex art. 33 I. 104/92 per fini del tutto estranei a quelli pre-
visti dalla legge, tenuto conto della gravità del contegno del N. alla luce della qualifica direttiva posseduta, e rilevava che i fat-
ti non erano stati contestati, essendone stata negata solo la rilevanza disciplinare nonché la liceità delle metodologie di ac-
certamento. Pur convenendo con il primo giudice sul fatto che il controllo a mezzo di agenzia investigativa fosse consentito
solo se indispensabile per l’accertamento di un illecito e se privo di alternative, osservava la Corte che, tuttavia, non poteva
negarsi la natura illecita dell’abuso del diritto di cui all’art. 33 I. 104/92 citata, tanto ai danni dell’INPS che erogava l’inden-
nità relativa ai giorni di permesso, sia ai danni del datore di lavoro a cui carico restavano per tali giornate l’accantonamento
per il t.f.r. ed i disagi per fare fronte all’assenza. Peraltro, per giustificare il ricorso al controllo occulto "difensivo" era suffi-
ciente che vi fosse il ragionevole sospetto che il lavoratore tenesse comportamenti illeciti e che non vi fosse la finalità di am-
pliare l’oggetto della contestazione disciplinare. I testimoni escussi avevano riferito che il N. in due occasioni, alla loro presenza,
aveva dichiarato di avere trascorso una vacanza in week end lungo e che, in quanto svolgenti compiti attinenti al rilascio di
permessi, essi erano al corrente che in quei giorni il N. era in permesso per la legge 104. Era, dunque, al cospetto di tali di-
chiarazioni, ragionevole il sospetto da parte dell’azienda che i permessi non fossero utilizzati per l’assistenza alla madre e quin-
di doveva ritenersi giustificato il controllo difensivo occulto per l’accertamento dell’illecito. Dalla liceità dell’accertamento difensivo
conseguiva, pertanto, secondo il giudice del gravame, l’utilizzabilità in giudizio degli esiti dello stesso, non essendo stata con-
testata la veridicità dei fatti, la cui gravità era connessa non solo all’allontanamento temporaneo dall’abitazione materna, ma
al fatto che il N.,  nel giorno di permesso chiesto per il venerdì 11 aprile 2008, alle 7,55 fosse partito con amici e valigia met-
tendo tra sé e la finalità di assistenza del permesso una distanza ed una previsione di rientro non prossimo, che rendevano
evidente come lo stesso fosse stato utilizzato per altre finalità che la legge garantiva con l’istituto delle ferie. La Corte territo-
riale considerava, poi, la posizione del N. all’interno dell’azienda, quadro del Servizio Legale, e le competenze specifiche di
laureato in giurisprudenza, che escludevano ogni possibilità di errore circa la finalità dei permessi e creavano un specifico pe-
ricolo di discredito dell’organizzazione aziendale ove gli altri lavoratori fossero venuti a conoscenza di week end allungati dal
permesso per assistenza alla madre. L’abuso del diritto veniva, pertanto, ritenuto tale da integrare una condotta idonea a le-
dere irrimediabilmente il vincolo di fiducia posto a fondamento del rapporto di lavoro.
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Per la cassazione di tale decisione ricorre il N., affidando l’impugnazione a cinque motivi, illustrati nella memoria depositata ai
sensi dell’art. 378 c.p.c.
Resiste, con controricorso l’A. s.p.a, che espone ulteriormente le proprie difese nella memoria illustrativa.

Motivi della decisione

Con il primo motivo, il ricorrente denunzia violazione e falsa applicazione degli artt. 2, 3 ed 8 I. 300/70, ai sensi dell’art. 360,
n. 3, c.p.c., osservando che il controllo dell’ agenzia investigativa non può riguardare in nessun caso né l’adempimento, né
l’inadempimento dell’obbligazione contrattuale di prestare la propria opera, essendo l’inadempimento stesso riconducibile, come
l’adempimento, alla attività lavorativa, che è sottratta alla vigilanza altrui, ma deve limitarsi agli atti illeciti del lavoratore non
riconducibili al mero inadempimento dell’obbligazione contrattuale prospettata. Secondo il ricorrente, appare, quindi, violati-
vo degli artt. 2 e 3 Statuto avere ritenuto legittimi i pedinamenti che hanno determinato la contestazione disciplinare prodro-
mica al licenziamento, in quanto certamente non finalizzati a rilevare illeciti a danno del patrimonio aziendale, attenendo, in-
vece, all’adempimento dell’obbligazione di fornire la propria prestazione lavorativa a fronte della percezione della retribuzio-
ne. Occorreva che i controlli occulti fossero disposti contro attività fraudolente o penalmente rilevanti, laddove la Corte del me-
rito aveva introdotto il tema dell’abuso del diritto che esulava completamente dall’interpretazione delle norme citate dello Sta-
tuto, collegando a tale ipotesi di abuso la possibilità di controllo difensivo occulto e scardinando la consolidata acquisizione
interpretativa che ritiene legittima tale forma di controllo solo ove finalizzata alla tutela del patrimonio aziendale, ovvero alla
verifica di comportamenti delittuosi del lavoratore. Assume il ricorrente che, se l’esercizio di un diritto potestativo in caso di
sviamento della sua propria funzione può rifluire nell’abuso del diritto stesso, il controllo verte sulle modalità di esercizio di un
diritto, non finalizzato assolutamente a quei soli scopi che legittimano i controlli occulti. Peraltro, la fattispecie, diversamente
da quanto ritenuto dalla Corte di appello, non avrebbe integrato l’ipotesi delittuosa di cui all’art. 640, comma 2, n. 1, c.p., in
assenza di ogni artificio o raggiro posto in essere dal suo autore.
Con il secondo motivo, il N. lamenta violazione dell’art. 342 c.p.c. e del d. Ig.vo 30.6.2003, n. 196, e deduce la nullità della
sentenza, ex art. 156 e 161 c.p.c., ai sensi dell’art. 360, n. 4 c.p.c., rilevando come la Corte territoriale abbia completamen-
te omesso di considerare la circostanza, evidenziata dal giudice di primo grado, dell’autorizzazione al trattamento dei dati sen-
sibili da parte degli investigatori privati laddove l’A. non aveva mai riferito alcunché a proposito dell’esistenza dell’atto di in-
carico e che ciò doveva indurre la Corte a dichiarare l’inammissibilità dell’impugnazione ex art. 342 c.p.c.. Ed invero, era ri-
chiesta la conformità dell’incarico alle autorizzazioni del garante, conformità che costituiva presupposto indispensabile ai fini
della legittimità dell’investigazione e della legittimità del controllo e quindi della contestazione (in tale senso era la pronuncia
del Tribunale). Poiché la inesistenza di un incarico conforme alle disposizioni del Garante non era controverso, non era invo-
cabile l’art. 360, n. 5, c.p.c., atteso che la totale mancanza di motivazione sul punto determinava la nullità della sentenza, de-
ducibile ai sensi dell’art. 360, n. 4, c.p.c..
Con il terzo motivo, viene dedotta l’insufficienza e contraddittorietà della motivazione circa un fatto controverso e decisivo per
il giudizio, ex art. 360, n. 5, c.p.c. e la violazione degli artt. 246, 416, 3° comma, 257 c.p.c. e dei principi in ordine alla testi-
monianza de relato, assumendo il N. che non vi sarebbe stata la prova del ragionevole sospetto che avrebbe legittimato il ri-
corso ad un controllo occulto, ma che, in base al tenore delle testimonianze di F. e V., doveva ritenersi che il preteso viaggio
fosse proprio quello di cui al pedinamento e che la fonte fosse stata proprio l’Agenzia Investigativa, sicché la circostanza del-
la vacanza riferita dal N. alla persona addetta alla segreteria costituiva dichiarazione priva di significato univoco, potendo la
vacanza essersi realizzata in giorni estranei al permesso. Aggiunge, quale ulteriore considerazione a fondamento dell’impu-
gnazione, che neanche sarebbe dato comprendere, alla luce dei risultati dell’investigazione, in quale data sarebbe stato ef-
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fettuato il viaggio in Svizzera al quale si sarebbe riferito il N. conversando con le segretarie e la ragione per cui il predetto si
sia indotto a confidare proprio alle stesse l’uso improprio del permesso ai sensi della legge 104. Peraltro, il M., firmatario del-
la contestazione, aveva un interesse in causa che avrebbe potuto giustificare un suo intervento adesivo, atteso che, in caso
di definitivo accertamento dell'illegittimità del licenziamento, l’A. avrebbe potuto rivalersi su di lui. La mancanza di motivazio-
ne sull’attendibilità del teste, una volta ritenuta la sua capacità a deporre, si traduceva, poi, in un vizio censurabile ai sensi
dell’art. 360 n. 5 c.p.c., ed anche la F. e la V. non potevano essere considerate testi di riferimento. Infine, si assume che il G.,
indicato de relato dal M., rappresentando l’A., non era persona estranea alla controversia, per cui non era possibile acquisir-
ne la deposizione.
Con il quarto motivo, il N. deduce la nullità della sentenza ai sensi degli artt. 156 e 161 c.p.c., ex art. 360 n. 4 c.p.c.) ed ascri-
ve alla decisione violazione dell’art. 5 L. 604/66 ed omessa motivazione, evidenziandone la totale assenza con riguardo a fat-
ti controversi e decisivi per il giudizio, tra i quali l’avere prestato cure alla propria madre in data 11.4.2008, non potendo ri-
tenersi che non vi sia stata contestazione della veridicità dei fatti contestati.
Con il quinto motivo, il ricorrente si duole della violazione degli artt. 1 L. 604/66, 2119 e 2106 c. c. e rileva ancora la nullità
della sentenza, ex art. 156 e 161 c.p.c. oltre che l’omissione od insufficienza della motivazione circa un fatto controverso e
decisivo per il giudizio, sostenendo che la contestazione relativa a fattispecie analoga a quella di abuso di congedo parenta-
le non era in linea con i principi in materia di proporzionalità del licenziamento disciplinare ed alla valutazione della condotta
secondo i criteri applicativi di norme elastiche, da condursi con giudizio di valore adeguato al contesto storico sociale. Assu-
me che il giudizio della Cassazione deve ritenersi esteso alla sussunzione del fatto nell’ipotesi normativa, con valutazione di
un contegno che nelle finalità del permesso contempli anche l'esigenza dalla persona che assiste di avere ulteriore occasio-
ne di riposo o di stacco e ciò anche nella prospettiva di un giudizio sulla proporzionalità della sanzione.
Il ricorso è infondato.
Il primo motivo deve essere disatteso stante quanto ribadito dalla giurisprudenza di legittimità in ordine alla portata delle di-
sposizioni (artt. 2 e 3 della legge n. 300 del 1970), che delimitano – a tutela della libertà e dignità del lavoratore, in coe-
renza con disposizioni e principi costituzionali – la sfera di intervento di persone preposte dal datore di lavoro a difesa dei
propri interessi – e cioè per scopi di tutela del patrimonio aziendale (art. 2) e di vigilanza dell'attività lavorativa (art. 3) –,
ma non precludono il potere dell'imprenditore di ricorrere alla collaborazione di soggetti (quale, nella specie, un'agenzia in-
vestigativa) diversi dalla guardie particolari giurate per la tutela del patrimonio aziendale, né, rispettivamente, di control-
lare l'adempimento delle prestazioni lavorative e quindi di accertare mancanze specifiche dei dipendenti,
ai sensi degli artt. 2086 e 2104 cod. civ., direttamente o mediante la propria organizzazione gerarchica.
Ciò non esclude che il controllo delle guardie particolari giurate, o di un'agenzia investigativa, non possa riguardare, in nes-
sun caso, né l'adempimento, né l'inadempimento dell'obbligazione contrattuale del lavoratore di prestare la propria opera, es-
sendo l'inadempimento stesso riconducibile, come l'adempimento, all'attività lavorativa, che è sottratta alla suddetta vigilan-
za, ma deve limitarsi agli atti illeciti del lavoratore non riconducibili al mero inadempimento dell'obbligazione (cfr. , in tali ter-
mini, Cass. 7 giugno 2003, n. 9167). Tale principio è stato ribadito ulteriormente, affermandosi che le dette agenzie per ope-
rare lecitamente non devono sconfinare nella vigilanza dell'attività lavorativa vera e propria, riservata, dall’art. 3 dello Statu-
to, direttamente al datore di lavoro e ai suoi collaboratori, restando giustificato l'intervento in questione non solo per l’avve-
nuta perpetrazione di illeciti e l'esigenza di verificarne il contenuto, ma anche in ragione del solo sospetto o della mera ipo-
tesi che illeciti siano in corso di esecuzione (v. Cass. 14 febbraio 2011, n. 3590). Né a ciò ostano sia il principio di buona fede
sia il divieto di cui all'art. 4 dello Statuto dei lavoratori, ben potendo il datore di lavoro decidere autonomamente come e quan-
do compiere il controllo, anche occulto, ed essendo il prestatore d'opera tenuto ad operare diligentemente per tutto il corso
del rapporto di lavoro (cfr. Cass. 10 luglio 2009 n. 16196).
Nel caso considerato il controllo finalizzato all’accertamento dell’utilizzo improprio dei permessi ex art. 33 L. 104/92 (suscettibile
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di rilevanza anche penale) non ha riguardato l’adempimento della prestazione lavorativa, essendo stato effettuato al di fuori
dell’orario di lavoro ed in fase di sospensione dell’obbligazione principale di rendere la prestazione lavorativa. Deve, pertan-
to, ritenersi che la decisione impugnata sia conforme ai principi sanciti in materia ed in linea con gli orientamenti giurispru-
denziali richiamati.
Quanto al secondo motivo di ricorso, che evidenzia la nullità della decisione per avere superato, omettendo ogni motivazione
al riguardo, quanto affermato nel capo della sentenza di primo grado con riguardo alla mancanza di un atto di incarico confor-
me alle specifiche autorizzazioni del Garante per la protezione dei dati personali, occorre considerare che in realtà l’afferma-
zione, costituendo un mero inciso di motivazione, reso ad abundantiam, non necessitava di espressa impugnazione, e quand’an-
che si ritenesse diversamente, la fattispecie implicava il coinvolgimento di dati personali non sensibili e chiaramente pertinen-
ti rispetto allo scopo perseguito dalla società che, come sopra detto, era del tutto rispettoso delle norme dello Statuto poste
a tutela del lavoratore. Non si poneva, pertanto, una questione di acquiescenza ad un capo di decisione autonomo, idoneo
anche da solo a sorreggere la decisione, sicché l’asserita violazione dell’art. 342 c.p.c. risulta, in definitiva, destituita di giu-
ridico fondamento.
Il terzo motivo è ugualmente infondato. Nella prima parte della censura si assume che le circostanze riferite dalle testi F. e V.
sarebbero le stesse di cui all’accertamento investigativo, sicché sostanzialmente non vi era stato il sospetto ingenerato da cir-
costanze preventivamente acquisite da tali testi, ma il datore avrebbe affidato il mandato all’agenzia a scopo meramente esplo-
rativo. La censura mira in tale maniera a sollecitare una non consentita valutazione del merito, in contrasto con l’insegnamento
di questa Corte, secondo cui il ricorso per cassazione, con il quale si facciano valere vizi della motivazione della sentenza, deve
contenere la precisa indicazione di carenze o di lacune nelle argomentazioni sulle quali si basano la decisione (o il capo di essa)
censurata, ovvero la specificazione di illogicità, o ancora la mancanza di coerenza fra le varie ragioni esposte, e quindi l'as-
soluta incompatibilità razionale degli argomenti e l'insanabile contrasto degli stessi, mentre non può farsi valere il contrasto
dell'apprezzamento dei fatti compiuto dal giudice di merito con il convincimento e con le tesi della parte, poiché, diversamen-
te opinando, il motivo di ricorso di cui all'art. 360 n. 5 cod. proc. civ. finirebbe per risolversi in una richiesta di sindacato del
giudice di legittimità sulle valutazioni riservate al giudice di merito (v. tra le altre, Cass. 5 marzo 2007 n. 5066, Cass. 5274/2007
e, precedentemente, Cass. 15693/2004). La seconda parte della censura verte, invece, sulla ritenuta incapacità a deporre
del teste M., ma in primo luogo deve rilevarsi che nessun accenno viene fatto ali termini ed ai modi in cui una tale eccezione
era stata tempestivamente sollevata nella fase del merito. Vero è, poi, che ove la capacità a deporre del teste non possa es-
sere messa in discussione per non essere stata la relativa questione tempestivamente sollevata, il giudice del merito non è
esonerato dal potere - dovere di esaminare l'intrinseca attendibilità di detto testimone, specialmente in caso di contrasto tra
le risultanze di prove diverse, e legittimamente può tener conto dell'interesse del teste all'esito del giudizio, anche là dove tale
interesse non sia formalmente tale da legittimare la sua partecipazione allo stesso, (cfr. Cass. 18 marzo 2003 n. 3956). Nel
caso considerato non si ravvisano, tuttavia, errori di valutazione idonei a legittimare la censura come prospettata anche con
riguardo al profilo dell’attendibilità delle deposizioni acquisite, essendo state le testi di riferimento legittimamente escusse sul-
la base dell’indicazione di conoscenza dei fatti ad esse attribuita.
Il quarto motivo solleva una critica avulsa dalle risultanze processuali laddove si contesta l’iter argomentativo in relazione alla
circostanza che la contestazione da parte del ricorrente vi era stata anche con riguardo all’effettivo verificarsi dei fatti conte-
stati. Ed invero, posta la rilevanza probatoria attribuibile per quanto sopra detto ai risultati dell’investigazione, non rilevano
circostanze ulteriori riferite alla assistenza comunque prestata alla madre dal N. prima di partire per il week end, permanen-
do l’abuso del diritto connesso all’utilizzo improprio del permesso ex art. 33 L. 104/92.
Ove l'esercizio del diritto soggettivo non si ricolleghi alla attuazione di un potere assoluto e imprescindibile, ma presupponga
un'autonomia comunque collegata alla cura di interessi, soprattutto ove si tratti – come nella specie – di interessi familiari tu-
telati nel contempo nell'ambito del rapporto privato e nell'ambito del rapporto con l'ente pubblico di previdenza, il non eser-
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cizio o l'esercizio secondo criteri diversi da quelli richiesti dalla natura della funzione può considerarsi abuso in ordine a quel
potere pure riconosciuto dall'ordinamento.
L'abuso del diritto, così inteso, può dunque avvenire sotto forme diverse, a seconda del rapporto cui esso inerisce, sicché,
con riferimento al caso di specie, rileva la condotta contraria alla buona fede, o comunque lesiva della buona fede altrui, nei
confronti del datore di lavoro, che in presenza di un abuso del diritto al permesso si vede privato ingiustamente della presta-
zione lavorativa del dipendente e sopporta comunque una lesione (la cui gravità va valutata in concreto) dell'affidamento da
lui riposto nel medesimo, mentre rileva l'indebita percezione dell'indennità e lo sviamento dell'intervento assistenziale nei con-
fronti dell'ente di previdenza erogatore del trattamento economico. In base al descritto criterio della funzione, deve ritenersi
verificato un abuso del diritto potestativo allorché il diritto venga esercitato, come nella specie, non per l’assistenza al fami-
liare, bensì per attendere ad altra attività. La condotta del ricorrente si è posta in contrasto con la finalità della norma su ri-
chiamata, e pertanto la sua connotazione di abuso del diritto e la idoneità, in forza del disvalore sociale alla stessa attribuibi-
le, a ledere irrimediabilmente il rapporto fiduciario correttamente sono state ritenute dal giudice del gravame capaci di inte-
grare il comportamento posto dal datore a fondamento della sanzione disciplinare.
Il quinto motivo verte sulla correttezza del giudizio di proporzionalità espresso dalla Corte territoriale con riguardo alla con-
dotta del N.. In ordine ai criteri che il giudice deve applicare per valutare la sussistenza o meno di una giusta causa di licen-
ziamento, la giurisprudenza è pervenuta a risultati sostanzialmente univoci, affermando ripetutamente (come ripercorso in Cass.,
n. 5095 del 2011 e da ultimo ribadito da Cass. 26.4.2012 n. 6498) che, per stabilire in concreto l'esistenza di una giusta
causa di licenziamento, che deve rivestire il carattere di grave negazione degli elementi essenziali del rapporto di lavoro, ed
in particolare di quello fiduciario, occorre valutare, da un lato, la gravità dei fatti addebitati al lavoratore, in relazione alla por-
tata oggettiva e soggettiva dei medesimi, alle circostanze nelle quali sono stati commessi ed all'intensità dell'elemento inten-
zionale, dall'altro la proporzionalità fra tali fatti e la sanzione inflitta, stabilendo se la lesione dell'elemento fiduciario su cui si
basa la collaborazione del prestatore di lavoro sia in concreto tale da giustificare o meno la massima sanzione disciplinare. È
stato, altresì, precisato (Cass., n. 25743 del 2007) che il giudizio di proporzionalità o adeguatezza della sanzione dell'illeci-
to commesso – istituzionalmente rimesso al giudice di merito – si sostanzia nella valutazione della gravità dell'inadempimen-
to imputato al lavoratore in relazione al concreto rapporto e a tutte le circostanze del caso, dovendo tenersi al riguardo in con-
siderazione la circostanza che tale inadempimento deve essere valutato in senso accentuativo rispetto alla regola generale
della "non scarsa importanza" di cui all'art. 1455 c.c., sicché l'irrogazione della massima sanzione disciplinare risulta giustifi-
cata soltanto in presenza di un notevole inadempimento degli obblighi contrattuali (L. n. 604 del 1966, art. 3) ovvero addi-
rittura tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto (art. 2119 c.c.).
In tema di ambito dell'apprezzamento riservato al giudice del merito, è stato condivisibilmente affermato (cfr. fra le altre, Cass.
n. 8254 del 2004 e, da ultimo Cass. 6498/2012 cit.) che la giusta causa di licenziamento, quale fatto che non consente la
prosecuzione, neppure provvisoria, del rapporto, è una nozione che la legge, allo scopo di un adeguamento delle norme alla
realtà da disciplinare, articolata e mutevole nel tempo, configura con una disposizione (ascrivibile alla tipologia delle c.d. clau-
sole generali) di limitato contenuto, delineante un modello generico che richiede di essere specificato in sede interpretativa
mediante la valorizzazione sia di fattori esterni relativi alla coscienza generale, sia di principi che la stessa disposizione taci-
tamente richiama. Tali specificazioni del parametro normativo hanno natura giuridica e la loro disapplicazione è quindi dedu-
cibile in sede di legittimità come violazione di legge, mentre l'accertamento della concreta ricorrenza, nel fatto dedotto in giu-
dizio, degli elementi che integrano il parametro normativo e le sue specificazioni, e della loro concreta attitudine a costituire
giusta causa di licenziamento, si pone sul diverso piano del giudizio di fatto, demandato al giudice di merito e incensurabile
in cassazione se privo di errori logici o giuridici. A sua volta, Cass. n. 9266 del 2005 ha ulteriormente precisato che l'attività
di integrazione del precetto normativo di cui all’art. 2119 c.c., (norma c.d. elastica) compiuta dal giudice di merito – ai fini del-
la individuazione della giusta causa di licenziamento – mediante riferimento alla "coscienza generale", è sindacabile in cassa-
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zione a condizione, però, che la contestazione del giudizio valutativo operato in sede di merito non si limiti ad una censura
generica e meramente contrappositiva, ma contenga, invece, una specifica denuncia di non coerenza del predetto giudizio ri-
spetto agli "standards", conformi ai valori dell'ordinamento esistenti nella realtà sociale.
Al riguardo deve rilevarsi che la decisione impugnata dal lavoratore sotto tale profilo appare rispettosa dei principi di diritto
enunciati in materia da questa Corte, in quanto il giudice dal gravame ha dato conto delle ragioni poste a fondamento della
stessa, valorizzando, ai fini della valutazione della gravità della condotta, non solo e non tanto l'allontanamento temporaneo
dall’abitazione materna "quanto il fatto che N. nel giorno del permesso ex art. 33 chiesto per la giornata di venerdì 11 aprile,
alle 7,55 sia partito con amici e valigia al seguito, così mettendo fra sé e la finalità di assistenza del permesso una distanza e
una previsione di rientro non prossimo che rendono del tutto evidente che il permesso .... è stato utilizzato per altra finalità,
che la legge garantisce con l’apposito istituti delle ferie". In tale modo il N. – come condivisibilmente osservato dal giudice del
merito – ha violato, attraverso l’abuso del relativo diritto, la finalità assistenziale allo stesso connessa e la condotta posta in
essere è stata, pertanto, coerentemente ritenuta capace di integrare anche sotto il profilo dell’elemento intenzionale un com-
portamento idoneo alla ravvisabilità della giusta causa del recesso, sia perché le eventuali convinzioni personali del ricorren-
te di potere fare affidamento in una prassi consolidata o nella collaborazione di una badante sono dei tutto irrilevanti in pre-
senza di comportamento che ha compromesso irrimediabilmente il vincolo fiduciario, sia perché la sospensione dell’attività la-
vorativa era consentita, come chiarito in sentenza, solo per la finalità assistenziale garantita dal permesso.
Peraltro, deve anche aversi riguardo al fatto che, come, affermato dalla giurisprudenza di questa Corte, l’intensità della fidu-
cia richiesta è differenziata a seconda della natura e della qualità del singolo rapporto, della posizione parti, dell’oggetto del-
le mansioni e del grado di affidamento che queste richiedono e che il fatto deve valutarsi nella sua portata oggettiva e sog-
gettiva, attribuendo rilievo determinante alla potenzialità del medesimo a porre in dubbio la futura correttezza dell’adempimento
(cfr., tra le altre, Cass. 10.6.2005 n. 12263).
Per tutte le esposte considerazioni, il ricorso deve essere respinto.
Le spese del presente giudizio, in forza del principio della soccombenza, cedono a carico del ricorrente, e vanno liquidate nel-
la misura di cui al dispositivo.

P.Q.M.

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese del presente giudizio, liquidate in euro 100,00 per esbor-
si ed in euro 3000,00 per compensi professionali, oltre accessori come per legge.
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Psicologia Penitenziaria

“Siamo in presenza di un vero e proprio processo di espul-
sione all’interno delle carceri italiane le cui conseguenze,
sulla pelle dei detenuti, sono di una gravità estrema: lo
stanno subendo – venendo di fatto cancellati dagli istituti
carcerari italiani – i criminologi e gli psicologi penitenziari
che con grande fatica e con mezzi ridotti all’osso cercano
da anni di avviare quel percorso – previsto dalla stessa
Costituzione – di rieducazione dei detenuti”. L’allarme
viene lanciato dalla Sipp, Società italiana di psicologia peni-
tenziaria, dal Coordinamento Criminologi Clinici Penitenzia-
ri oltre che dal Consiglio nazionale dell’Ordine degli Psico-
logi. “Mentre si sta riducendo molto lentamente la popola-
zione dei detenuti che – non lo si dimentichi – vivono in
condizioni molto spesso insopportabili, il DAP, il Diparti-
mento per l’amministrazione penitenziaria del ministero
della Giustizia sta – a tappe forzate – azzerando in modo
velocissimo l’esperienza di criminologi e psicologi peniten-
ziari che, a partire dal 1978, lavorano con impegno e pas-
sione nelle carceri”, spiegano Alessandro Bruni, presiden-
te della Sipp e Giuseppe Luigi Palma, Presidente del Consi-
glio nazionale degli psicologi. Il DAP – dice ancora Bruni –
non ritiene più utile l’esperienza fin qui maturata in oltre 35
anni dai circa 450 tra criminologi e psicologi penitenziari,
cancella una idoneità acquista con selezione pubblica, non
valuta la formazione avuta prima del 2005, non valuta

neanche il lavoro svolto, ma solo il tirocinio/stage; stabili-
sce che – in futuro – si potrà lavorare in un carcere al mas-
simo per quattro anni al termine dei quali sarà obbligato-
rio cambiare istituto carcerario: dunque, psicologi e crimi-
nologi diventeranno ‘ad orologeria’, o meglio, come ipocri-
ticamente sostiene il Dap, ‘a rotazione’. Il tutto dopo aver
lavorato ‘a cottimo’ e a ‘partita iva obbligata’.
“Ma per essere ‘esperti’ – si chiedono gli psicologi peni-
tenziari – come veniamo chiamati in base all’art. 80 del-
l’Ordinamento Penitenziario, non bisogna avere “espe-
rienza? Non è interesse di ogni ente tenersi ben stretto
chi ha maturato una positiva esperienza al proprio inter-
no e, in modo particolare, in un sistema complesso come
quello penitenziario?”. Rivendicano: “Noi abbiamo fatto
la storia e costruito l’identità della psicologia e della cri-
minologia penitenziaria che ora il DAP, in modo confuso,
dannoso e cinico, vuole cancellare interrompendo in tal
modo il lavoro di circa 450 esperti: da sempre precari e
sottopagati, per 35 anni, abbiamo dato dignità e risposte
al disagio della popolazione detenuta. Oggi siamo ripa-
gati con l’estromissione”. Un appello lanciamo al ministro
della Giustizia, Andrea Orlando “a cui abbiamo chiesto un
incontro urgente – e a quanti ritengono utile la nostra
esperienza, concludono Bruni e Palma: si fermi immedia-
tamente.

Il Dap “espelle” 450 psicologi, fatto di una gravità estrema.
Consiglio nazionale dell’Ordine degli Psicologi e Sipp 

chiedono incontro col ministro
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Anticorruzione

Il comma 51 ha previsto l’inserimento dell’articolo 54--bis al
D.lgs. n.165/2001 e s.m.i. concernente la tutela del dipen-
dente pubblico che segnala illeciti. La nuova disciplina pre-
vede una particolare tutela in favore del pubblico dipen-
dente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei
conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico con-
dotte illecite di cui abbia saputo in ragione del rapporto di
lavoro. 
È ribadito che il dipendente non può essere sanzionato
licenziato o sottoposto a una misura discriminatoria, diret-
ta o indiretta, avente effetto sulle condizioni di lavoro per
motivi collegati direttamente o indirettamente ovviamente
fuori dai casi di calunnia e/o diffamazione. 
La norma ha la finalità di tutelare i dipendenti pubblici che
denunciano illeciti alle autorità competenti o ai propri supe-
riori gerarchici. 
La tutela è assicurata mediante il divieto di rivelare il nome
del denunciante, mediante la sottrazione della nota conte-
nente la denuncia all’accesso e mediante il divieto di san-
zionare, licenziare e sottoporre a misure discriminatorie il
denunciante. L’identità del denunciante può essere resa
nota solo ove ciò sia indispensabile per la difesa dell’incol-
pato.

LEGGE
6 novembre 2012, n. 190
Recante “Disposizioni per la prevenzione e la
repressione della corruzione e dell'illegalità nella
pubblica amministrazione”
Normativa in materia di prevenzione della corruzione

51. Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, è inserito il seguente: «Art. 54-bis. - (Tutela
del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei
casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione,
ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del
codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'auto-
rità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al pro-
prio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto
a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non puòes-
sere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle con-
dizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indiret-
tamente alla denuncia. 2. Nell'ambito del procedimento
disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rive-
lata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segna-
lazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscen-
za sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'in-
colpato. 3. L'adozione di misure discriminatorie è segnala-
ta al Dipartimento.

La tutela del dipendente
pubblico che segnala illeciti
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ASL Oristano

Psicologi 
“Prestazioni aggiuntive”. 
Una risposta alla domanda 
di psicologia ospedaliera

Domenico Putzolu

L’ASL di Oristano – 167.000 abitanti – è una piccola
Azienda ma con tutti i problemi delle grandi ASSSLL del
SSN, tra questi la carenza cronica di psicologi. Ha un
Ospedale con circa 270 posti letto con una sola psicologa
strutturata,  dedicata prevalentemente alla psiconcologia.
Pur avendo una Direzione Generale e Sanitaria (Aziendale
e di Presidio) sensibili alle tematiche psicologiche, ancora
non siamo riusciti ad incrementare la presenza dello psi-
cologo in ospedale. Problemi finanziari e di bilancio.
Motivazioni concrete ma che hanno offerto l’opportunità
per una riflessione fondata sui recenti studi in tema di
sanità/economia (vedi i lavori di D. Lazzari).
Avevamo l’esigenza di dare evidenza alla domanda di psi-
cologia ospdaliera (dal Pronto Soccorso alle cure chirurgi-
che, dall’Ostetricia-Ginecologia alla Pediatria ecc., passan-
do per gli operatori e i familiari dei ricoverati) che quoti-
dianamente restava  inascoltata. 
Con i colleghi abbiamo provato, pertanto, a percorrere
strade alternative alla “solita rivendicazione sindacale per
incrementare la dotazione organica”. Tra le altre, ci è sem-
brata percorribile la strada della presenza in ospedale, in
orario extra lavorativo, degli psicologi strutturati. Ciò
avrebbe permesso:

a)  intercettare e dare evidenza alla domanda di psicologia
inevasa,

b)  avere dati numerici certi e certificare che l’intervento
psicologico produceva minori ricoveri o la riduzione dei
ricoveri impropri; 

c) dimostrare che un differente utilizzo di risorse finanzia-
rie può tradursi in prestazioni appropriate. 

Anche per l’aspetto economico della presenza extra-orario
si è individuata una possibile soluzione. 

Ogni anno in Asl, il “fondo del trattamento accessorio lega-
to alle condizioni lavoro” della dirigenza sanitaria, presen-
tava dei residui che, da CCNL, transitavano al fondo di risul-
tato e distribuiti come “produttività”. Abbiamo abbozzato
un’idea, condivisa con le altre OO.SS e presentata, infine,
alla direzione aziendale. 
Le economie del fondo del disagio anziché transitare al
risultato ed essere sommate alle scarse risorse presenti,
sarebbero state utilizzate per remunerare le presenze
extra orario di servizio (4 ore x turno), in regime di
“Prestazioni aggiuntive” e con costi a carico del fondo di
risultato. In questo modo l’Azienda, praticamente a costo
zero,  avrebbe erogato  prestazioni psicologiche, “pagate”
con fondi propri degli psicologi, anche il fine settimana,
garantendo un servizio alla cittadinanza. Al progetto hanno
aderito 9 psicologi su 15. La proposta è stata accolta posi-
tivamente dalla direzione e approvato con deliberazione
del D.G. ed ha preso avvio il 25 dicembre 2013.
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IL DEF e la Sanità “Ripensare il modello di assistenza, 
garantire le prestazioni a chi ne ha effettivamente bisogno”

Le soluzioni del DEF:

“In questo comparto vi sono gli spazi per la riduzione di aree di spreco e per l’allineamento delle spese ai  costi standard ”.

“La sostenibilità finanziaria del SSN nel medio-lungo periodo, anche  in relazione alle tendenze demografiche in atto, ha come
punto di partenza lo sviluppo del modello di governance del settore sanitario”.

“Allo stesso tempo (la sostenibilità, ndr.) si basa sul ripensamento dell’attuale modello di assistenza, con l’obiettivo di garan-
tire  prestazioni rivolte a chi ne ha effettivamente bisogno”.

“garantire le prestazioni a chi ne ha effettivamente bisogno” cosa significa?

dare solo prestazioni appropriate a chi ne ha effettivamente bisogno, eliminando esami, 

cure e prescrizioni mediche  non appropriati.

O

significa che il Diritto alla Salute non è compatibile con la situazione economica ed un Servizio Sanitario
Nazionale, una sanità per tutti i Cittadini non ce la possiamo più permettere.

IL DEF i Dipendenti Pubblici sono un peso non una risorsa

Le soluzioni del DEF:

“Ulteriori risorse, dal lato delle spese, derivano dal rafforzamento del Patto di Stabilità Interno per le Regioni (4,0 miliardi nel periodo
2014-2017). In materia di pubblico impiego, è previsto il definanziamento dell’indennità di vacanza contrattuale per il periodo 2015-
2017, la proroga al 2014 della limitazione delle risorse destinate al trattamento accessorio del personale – con il contestuale consoli-
damento dei relativi risparmi di spesa per gli anni successivi – e la limitazione del turnover19, con risparmi complessivamente valutati
in circa 5,7 miliardi fino al 2018. Ulteriori minori spese derivano dalla revisione delle percentuali di indicizzazione delle pensioni supe-
riori a tre volte il minimo INPS (0,6 miliardi nel 2014, 1,4 miliardi nel 2015 e poco più di 2,0 miliardi a partire dal 2016) e dal differi-
mento del trattamento di fine rapporto dei dipendenti pubblici (2,5 miliardi nel quinquennio).”  

48

Il DEF / Sanità / Dipendenti Pubblici
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Il DEF / Sanità / Dipendenti Pubblici

Se lo Stato deve chiudere, lo dicano chiaramente e sopratutto lo si dica ai cittadini italiani.
Ma il Governo pensa che sia possibile riformare la Pubblica Amministrazione, renderla efficiente punendo e maltrattando i
Pubblici Dipendenti?
Credo sia solo miopia e stupidità politica.
Qualcuno lo dovrà spiegare al Governo e noi, anche perchè Psicologi, proveremo a spiegare che: maltrattare non è MAI un
buon investimento per chi maltratta.
Chi viene considerato “suddito”, e non cittadino/lavoratore con diritti e doveri, non farà gli interessi del “padrone”.
Maltrattare così i propri dipendenti farà si che la rabbia, la delusione e il rancore si rivolteranno per intero contro lo
Stato/datore di lavoro.
Con quale animo noi operatori della Sanità potremmo continuare a prendere in carico i pazienti, per conto
di uno Stato/padrone che non riconosce i nostri diritti?
Il senso etico che ci contraddistingue potrebbe non essere più sufficiente.
Con quale animo potremmo garantire e migliorare la Qualità dell’assistenza se il nostro “datore di lavoro” (lo Stato) ci umi-
lia, considerandoci un peso e non una risorsa?
Il Governo forse dimentica che le riforme devono “camminare sulle gambe” dei Pubblici Dipendenti. 
Da oggi i Dipendenti Pubblici hanno una grande opportunità: possono, se vogliono, dimostrare la forza che
hanno.

Mario Sellini
Segretario Generale

Fassid dichiara lo stato di agitazione

Roma, 10 aprile 2014

Il susseguirsi di notizie imprecisate e frammentarie circa l’adozione di provvedimenti ingiusti nei confronti di una
categoria già vessata da anni come quella dei Dirigenti Medici e Sanitari dipendenti del Servizio Sanitario Nazionale
non può lasciare indifferenti.
A fronte della mancata risoluzione di gravissimi problemi come quelli del precariato e della responsabilità profes-
sionale, si interverrebbe da indiscrezioni solo con tagli, prelievi e blocchi della contrattazione addirittura fino al
2020.
Ognuno deve fare sacrifici ma i nostri sono già da anni in tutte le statistiche europee: la spesa per la sanità è anda-
ta calando ed è sotto la media europea.
Ogni provvedimento iniquo continuerà a distruggere un SSN che continua ad esistere e funzionare a dispetto di chi
vuole smantellarlo.

Per questo dichiariamo lo stato di agitazione pronti alle lotte più aspre per impedire manovre utili solo ad affonda-
re il SSN sulla pelle dei cittadini e non a superare la crisi.
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NOVELLI STEFANO 0385/582902
PAINI GIANCARLA 347/2211654
PALMA G. LUIGI 0836/554819
PALMIERI GIOVANNI 0835/253952
PASCALI FERRUCCIO 340/4073885
PAZZAGLIA ANTONELLA 0733/900316

PEIS RINALDO 347/2727886

PERINI RINALDO 0774/357209

POLI GIACOMO 0376/919155

PUTZOLU DOMENICO 0783/290326

RASSU MARIA ROSA 079/9959809

RICCIO DOMENICO 339/4864048

RIPPA ARTURO 329/6505673

ROSSINI MARIO 335/5995603

RUBINO VINCENZO 349/7923121

SALINO PAOLA 349/5624609

SALTARINI DORIS 335/6301874

SANTORO LUCIA 347/5737814

SARTORELLI MARIA CHIARA 347/5142566

SCACCIONI RAFFAELLA 0161/250097

SCARDILLI SALVO 095/894367

SELLINI MARIO 0968/76244

SERRA LETIZIA 0131/443370

SOLARI SILVANO 0187/732772

SOPPELSA ALESSIO 0471/907470 

SPITALE GIUSEPPE 0931/582458

TADDEI BRUNO 051/6224285

TAGLIAMONTE MARIA 338/2137311

TRIGLIA ANGELO L. 328/6231685

TRISTAINO FRANCESCO 0984/73392

TUMMINO VITO 031/523327

TURCO LUIGI 338/7752577

ZAVAGLIA SALVATORE 328/4188758

MEMBRI

PROBIVIRI REVISORI DEI CONTI
ACETO CLAUDIA 0141/487651 cla.aceto@gmail.com
ABAZIA LEONARDO 335/7406044 leonardoabazia@libero.it
GHIANI MARIA CARMEN 338/3700477 mariacarmen.ghiani@tin.it
MANIGLIA RAFFAELE 0832/661083 raffaelemaniglia@gmail.com
TIENGO GIOVANBATTISTA 335/6082191 giovanbattistatiengo@gmail.com

ARCICASA ANGELO 335/5995602 arcicasa@gmail.com
CAMPOLO FORTUNATO 0964/20494 fortunatocampolo@virgilio.it
CHIAVARO CLAUDIO 0874/409389 cchiavaro@libero.it
MENGHINI GIACOMO 06/98340888 giacomomenghini@libero.it
POLI GIACOMO 0376/919155 giacomopoli53@tiscali.it

MARIO SELLINI
SEGRETARIO GENERALE

Tel. 0968/76244 - 348/4112553
e.mail: mariosellini@gmail.com
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CONFERENZA DELLE REGIONI

MARENCO GIANCARLO
SEGRETARIO REGIONALE PIEMONTE

Tel. 0141/487651
giancarlomarenco@tin.it

SALINO PAOLA
SEGRETARIO REGIONALE VAL D’AOSTA

Tel. 349/5624609
salino.p@tiscali.it

ZAVAGLIA SALVATORE
SEGRETARIO REGIONALE LOMBARDIA

Tel. 328/4188758
szavaglia@tin.it

SOPPELSA ALESSIO
SEGRETARIO PROVINCIALE BOLZANO

alessio.soppelsa@asbz.it

GUELLA CHIARA
SEGRETARIO PROVINCIALE TRENTO

Tel. 333/4419094
chiara.guella@apss.tn.it

ARCICASA ANGELO
SEGRETARIO REGIONALE FRIULI

Tel. 335/5995602
arcicasa@tiscali.it

NARDO GIAMPIETRO
SEGRETARIO REGIONALE VENETO

Tel. 348/9335893
giampietronardo@interfree.it

SOLARI SILVANO
SEGRETARIO REGIONALE LIGURIA

Tel. 0187/732772
silvanus49@gmail.com

TADDEI BRUNO
SEGRETARIO REGIONALE EMILIA ROMAGNA

Tel. 051/6224285
b.taddei@ausl.bologna.it

CERIONI ANNA GRAZIA
SEGRETARIO REGIONALE MARCHE

Tel. 0721/882849
annagrazia.cerioni@gmail.com

SANTORO LUCIA
SEGRETARIO REGIONALE TOSCANA

Tel. 347/5737814
firsir@teletu.it

LAZZARI DAVID
SEGRETARIO REGIONALE UMBRIA

Tel. 0744/423871
lazzarid@aospterni.it

INNEO GIUSEPPE
SEGRETARIO REGIONALE LAZIO

Tel. 338/4678461
giuseppe.inneo@fastwebnet.it

BALDASSARRE GIROLAMO
SEGRETARIO REGIONALE MOLISE

Tel. 0874/823714
girolamo.baldassarre@tin.it

RIPPA ARTURO
SEGRETARIO REGIONALE CAMPANIA

Tel. 329/6505673
arturo.rippa@fastwebnet.it

PALMA GIUSEPPE LUIGI
SEGRETARIO REGIONALE PUGLIA

Tel. 348/7719657
xkpal@tin.it

GENTILE SALVATORE
SEGRETARIO REGIONALE BASILICATA

Tel. 0835/986450
salvatoregentile4@virgilio.it

LOMBARDO ARMODIO
SEGRETARIO REGIONALE CALABRIA

Tel. 338/1429311
armlomba@tin.it

SCARDILLI SALVATORE
SEGRETARIO REGIONALE SICILIA

Tel. 095/320955
salvo_scardilli@virgilio.it

PUTZOLU DOMENICO
SEGRETARIO REGIONALE SARDEGNA

Tel. 0783/290326
narbo.domenico@gmail.com
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PIEMONTE
Segretario Regionale
MARENCO Giancarlo 0141/487651
Segretari Provinciali

AL SERRA Letizia 0131/443370
AT ACETO Claudia 0141/487651
CN DI VITA Miriam 338/5700322
NO PROTTI Antonella 333/2026402
VC SCACCIONI Raffaella 0161/250097
BI ACQUADRO Loredana 015 /9899853
VB LIO Sonia 335/6677205
TO PERETTI Paolo 335/6127875

VAL D’AOSTA
Segretario Regionale

AO SALINO Paola 349/5624609

LOMBARDIA
Segretario Regionale
ZAVAGLIA Salvatore 328/4188758
Segretari Provinciali

MI città MERLINI Franco 02/58013132
MI Nord DE LUCA Vera 039/2717478
MI Sud CALLONI Giovanni 329/7509118
BG RUBINO Vincenzo 349/7923121
BS CARSANA Gabriella 329/2185930
CO GIOSSI Paola 031/370243
LC CORTI M. Elisabetta 0341/482387
LO CANNIZZARO Caterina 393/2050574
CR POLI Giacomo 0376/919155
MN BINI Laura 339/5324246
PV NOVELLI Stefano 0385/582902
SO GIANATTI Daniela 328/2865763
VA ROSSINI Mario 335/5995603
LP/CO PAINI Giancarla 347/2211654
LP/CO SALTARINI Doris 335/6301874

PROV. BOLZANO
BZ SOPPELSA Alessio 0471/907470

PROV. TRENTO
TN GUELLA Chiara 333/4419094

VENETO
Segretario Regionale
NARDO Giampietro 348/9335893
Segretari Provinciali

BL TURCO Luigi 338/7752577
TV CASSELLA Sergio 349/8823605
VR BRONZATO Gigliola 348/5118270
VI ALBIERO Davide 0445/313811
PD BONAMICI Marco 349/2410485
RO POZZATO Patrizia 347/8172010
VE SERRA Emilia 347/6443810

FRIULI
Segretario Regionale
ARCICASA Angelo 335/5995602
Segretari Provinciali

UD CALVANI Roberto 0432/553571
PN MASCI Silvia 0434/553631

LIGURIA
Segretario Regionale
SOLARI Silvano 0187/732772
Segretari Provinciali

GE SOLARI Silvano 0187/732772
IM PRIVITERA Angela 347/4251121
SP D’IMPORZANO Agostino 349/8339603
SV MARTIN Rosa Maria 347/2592282

EMILIA ROMAGNA
Segretario Regionale
TADDEI Bruno 051/6224285
Segretari Provinciali

FE COLOMBARI Manuela 051/6838432
MO SGARBI Cinzia 347/2738044
FO LUCCHI Adele 0547/302689
PC DORDONI Giordana 338/7404609
RA MACCOLINI Diana 0544/213421
RE BENEDETTI Annalisa 0522/850418
PR FRATI Fulvio 349/0775079
BO TADDEI Bruno 051/6224285
RI NOVAGA Annarosa 0541/698772

MARCHE
Segretario Regionale
CERIONI Anna Grazia 0721/882849
Segretari Provinciali

AN GATTI Rita 339/3844751
AP ALESSANDRONI Vinicio 0736/844413
PS CONTARDI M. Cleofe 0721/739722
MC PAZZAGLIA Antonella 0733/900316
FM MICOZZI Maurizio 348/2630003

TOSCANA
Segretario Regionale
SANTORO Lucia 347/5737814
Segretari Provinciali

AR FARNETANI Edi 0575/658158
GR PETRUZZIELLO M. Grazia 328/8250551
FI SANTORO Lucia 347/5737814
LI ARTICO Nicola 0586/614258
LU TOCCHINI Stefania 0583/700132
PT/PI TIMPANO Marco 0587/273378
SI MANNA Paola 347/3677796
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PO DEGLI INNOCENTI Dario 0574/21135
MS TIMPANO Marco 0587/273378

UMBRIA
Segretario Regionale
LAZZARI David 0744/205332
Segretari Provinciali

PG ANGELUCCI Paola 347/3360618
TR BELLANCA Rita 349/3323542

LAZIO
Segretario Regionale
INNEO Giuseppe 338/4678461
Segretari Provinciali

RM Nord CORDARO Enzo 06/65104301
RM Centro GASPA Piero 335/8281510
RM Sud-Est INNEO Giuseppe 338/4678461
FR MACIOCIA Lucio 338/5674638
LT SANAPO Aldo 338/2687293
RI BERNARDINI Enrico 0746/278927
VT CAVASINO Sergio 0761/339232

ABRUZZO
Segretari Provinciali

CH GIAMBUZZI Roberto 085/9173275
TE DI GIAMMARCO Gilda 338/9078463
PE SARTORELLI M. Chiara 347/5142566

MOLISE
Segretario Regionale
BALDASSARRE G. 0874/823714
Segretari Provinciali

IS DE PASQUALE Amelia 339/2753414
CB MANGIFESTA Anna 333/4690308

CAMPANIA
Segretario Regionale
RIPPA Arturo 329/6505673
Segretari Provinciali

NA ZULLO Claudio 081/2546455
AV SEMENTA Stefania 328/4134609
BN D’ANGELIS E. 0824/313790
CE RICCIO Domenico 339/4864048
SA TAGLIAMONTE Maria 338/2137311

PUGLIA
Segretario Regionale
PALMA Giuseppe 348/7719657
Segretari Provinciali

BA MIGLIO Virginia 347/3173998
BR CIRACÌ Carmelo 340/9383794
FG D’ANGELO Anna 0885/781776
LE PASCALI Ferruccio 340/4073885
TA PICCINNI Anna 392/0924688
BT GAETA Nicola 0883483439

BASILICATA
Segretario Regionale
GENTILE Salvatore 0835/986450
Segretari Provinciali

PZ LETTINI Gianfranco 0972/39239
MT PALMIERI Giovanni 0835/253952

CALABRIA
Segretario Regionale
LOMBARDO Armodio 338/1429311
Segretari Provinciali

RC TRIGLIA A. Luigi 328/6231685
CZ MERCURI Eugenio 0968/25331
CS TRISTAINO Francesco 0984/464048
KR MEGNA Francesco 0962/962568
VV CARTISANO Orlando 0963/591650

SICILIA
Segretario Regionale
SALVO Scardilli 095/320955
Segretari Provinciali

AG INFURCHIA Giuseppe 0922/832757
CL SAMMARTINO Giuseppina 333/5942289
CT SCARDILLI Salvo 095/320955
EN CASTROGIOVANNI Filippo 0935/697061
ME PIROMALLI Carlo 090/2224925
RG GUASTELLA Salvatore 335/5713051
SR SPITALE Giuseppe 0931/582458
TP NOCERA Giacomo 0923/472259
PA MUSCATO Rino 335/6944998

SARDEGNA
Segretario Regionale
PUTZOLU Domenico 0783/290326
Segretari Provinciali

CA GARAU Tullio 347/5278967
NU CASULA Severino 388/6154491
OR PEIS Rinaldo 347/2727886
SS RASSU M. Rosa 079/9959809
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DIPENDENTI /AZIENDE SANITARIE

n. 1/2012

(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

AREA A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti F.A.S.S.I.D. Area AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE F.A.S.S.I.D. Area AUPI e delega alla
riscossione dei contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla pro-
pria retribuzione una trattenuta mensile a favore di F.A.S.S.I.D. Area AUPI per
un importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza F.A.S.S.I.D.
Area AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informa-
zione, coinvolgimento, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare
tale autorizzazione in qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

dipendente con la qualifica di:

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali 

F.A.S.S.I.D. Area AUPI
per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028
o Bonifico postale con cod. IBAN:

IT68M0760103200000072492028

intestato a 

AUPI
Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

❑ per i dipendenti da tutte le
Amministrazioni, pubbliche o private: I’uno per cento (1%) sul
totale onnicomprensivo del netto variante in ciascuna busta paga
mensile.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato il mese di competenza
ed il numero degli iscritti ed i loro nominativi, distinti fra deleghe semplici e
doppie deleghe; ed inoltre la città sede dell’Amministrazione, perché la
numerazione delle Aziende Sanitarie non è sufficiente ad identificarla. Va
evitato il versamento tramite banca, che non consente queste registrazioni
necessarie.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere
inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI 
via Arenula 16 
00186 ROMA

fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________

Prov. __________________ Tel._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________

❑ Dirigente Psicologo
❑ Dirigente Biologo
❑ Dirigente Chimico

❑ Dirigente Fisico
❑ Dirigente Medico

F.A.S.S.I.D.
Federazione AIPaC - AUPI - SIMeT - SINAFO - SNR - Dirigenti
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Io sottoscritt ________________________________________________________________________________chiedo con la presente l’adesione all’Aupi - Associazione
Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-Notizie ed ogni altra competente comunicazione.
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 o Bonifico postale con cod. IBAN: IT68M0760103200000072492028
intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula, 16 - 00186 Roma di e_______________________________________

per la quota d’adesione relativa all’anno solare 2014 dovuta in qualità di:
❑ XD e 50,00 Laureato in Psicologia non occupato ❑ Data di nascita __________________________________________

con un reddito annuo non superiore a e 15.000,00
❑ ST e 50,00 Studente in Psicologia ❑ Università di _____________________________________________

con un reddito annuo non superiore a e 15.000,00

RICHIESTA DI ABBONAMENTO per l’anno 2014:
❑ e 155,00 (Abbonamento AUPI-Notizie per Enti ed Associazioni e per coloro che dichiarino di non voler aderire all’Aupi. Vengono inviati tutti i numeri usciti nell’anno)

firma:

Il/la sottoscritt_______________, ai sensi della vigente legge sulla Privacy,
autorizza l’AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini associativi e
sindacali, di informazione, coinvolgimento e sensibilizzazione, riservando-
si di limitare o revocare tale autorizzazione in qualunque momento.
AUPI-Notizie verrà inviato al seguente indirizzo:

A cura del/lla Collega la scheda d’iscrizione dev’essere inviata, corredata
dalla fotocopia del versamento, ad:

AUPI Via Arenula, 16 - 00186 ROMA
Fax 0668803822 - Tel. 066893191.

Riportare sulla causale se si tratta di rinnovo o di nuova iscrizione.
Sotto la propria responsabilità il collega dovrà annotare sulla sche-
da, barrando l’apposita casella, il proprio status (da cui dipende la misu-
ra della quota annua).

Dr./ssa ______________________________________________________________________

Via ___________________________________________________________________________

Cap ________________________ Città ___________________________________________

Prov. _______________________ Tel. ____________________________________________

e-mail ________________________________________________________________________

Io sottoscritt _______________________________________________________________________________ chiedo con la presente l’iscrizione all’AUPI - Associazione 
Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-Notizie ed ogni altra competente comunicazione, e veder
tutelata dal Sindacato la mia posizione personale di psicolog ________ . 
La quota associativa è di: ❑ e 50,00 per chi ha un reddito annuo inferiore a e 15.000,00

❑ e 100,00 per chi ha un reddito annuo superiore a e 15.000,00
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 o Bonifico postale con cod. IBAN: IT68M0760103200000072492028
intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula, 16 - 00186 Roma di e_______________________________________

per la quota associativa relativa all’anno solare 2014 dovuta in qualità di:

❑ LP Libera/o Professionista, tel. studio: ________/_________________________ fax ________________________

Io sottoscritt ________________________________________________________________________________chiedo con la presente l’adesione all’Aupi - Associazione
Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolar mente AUPI-Notizie ed ogni altra competente comunicazione.
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 o Bonifico postale con cod. IBAN: IT68M0760103200000072492028
intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula, 16 - 00186 Roma di e_______________________________________

per la quota d’adesione relativa all’anno solare 2014 dovuta in qualità di:
La quota associativa è di:     ❑ e 50,00 per chi ha un reddito annuo inferiore a e 15.000,00

❑ e 100,00 per chi ha un reddito annuo superiore a e 15.000,00
❑ CO Convenzionata /o con GeG  ❑ con Min. Difesa  ❑ con altro _______________________

(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ SP Dipendente da Ente Sanitario Privato (non Aris/Aiop)
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

❑ DP Laureato in Psicol. Dipendente da ditta Privata/Ente non Sanitario
(Dati Ditta/Ente    tel. lavoro ________/____________________________

ADESIONE CONVENZIONATI E DIPENDENTI PRIVATI:

ADESIONE LIBERI PROFESSIONISTI:

ADESIONE NON OCCUPATI:



(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Cod. Fisc. AUPI   96011290044

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE all’AUPI e delega alla riscossione dei
contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla pro-
pria retribuzione una trattenuta mensile a favore del sindacato AUPI per un
importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, auto rizza l’AUPI al trat-
tamento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione, coinvolgi-
mento, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale autorizzazio-
ne in qualsiasi momento.

Data______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

❑ Convenzionato ACN 8/7/10  per n° __________________________ ore/sett
Dichiaro di essere titolare per complessive n° ______________________

ore/settimanali presso le altre seguenti Aziende Sanitarie:

____________________ ____________________

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali AUPI

per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028

o Bonifico postale con cod. IBAN:

IT68M0760103200000072492028

intestato a AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

❑ per i Convenzionati (quota fissa):

e 7.75 mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.
e 11.35 mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.
e 13.95 mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.

In caso di incarichi presso più Aziende Sanitarie il monte ore deve essere cal-
colato sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve tuttavia esse-
re effettuata solo dalla ASL alla quale la presente è indirizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato:il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione,
perché la numerazione delle Aziende Sanitarie non è sufficiente ad identificar-
la. Va sempre evitato il versamento tramite banca, che non consente queste
registrazioni essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

ll Segretario Generale AUPI
MARIO SELLINI

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA
fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città _______________________

Prov. __________________ Tel._________________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________
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Ai sensi della vigente normativa sulla privacy, avvertiamo i
colleghi che l’AUPI opera regolarmente il trattamento dei dati
personali, da loro forniti, per i normali e legittimi fini associa-
tivi e sindacali: informazione, coinvolgimento, sensibilizzazio-
ne, ricerca di nuove occupazioni ed opportunità professiona-
li, e simili vantaggiosi obiettivi. Non forniamo mai a terzi i dati
in nostro possesso, se non per il calcolo obbligatorio della
rappresentatività e, in tal caso, li riduciamo in forma mera-
mente quantitativa ed anonima. In particolare prendiamo
sistematiche precauzioni perché non possano essere trafu-
gati ed usati a scopi commerciali. In ogni caso, ogni collega
ha il diritto di limitare od annullare in ogni momento ogni
forma di trattamento di questi suoi dati personali, comuni-
cando questa sua volontà alla sede nazionale.

È autorizzata la riproduzione totale o parziale dei testi contenuti in questa
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AUPI Notizie è aperto ai contributi di tutti gli iscritti; la responsabilità dei
diversi articoli compete ai rispettivi autori.

SITO AUPI:
http://www.aupi.it

email: aupi.it@aupi.it

Lo Staff Redazionale di
AUPI Notizie

Direttore Responsabile
Mario Sellini

Capo Redattore
Rinaldo Perini

Vice Capo Redattore
Giovanni Cavadi

Redazione di AUPI Notizie
Sede Centrale AUPI

via Arenula 16
00186 ROMA

FORM-AUPI

È nata la Federazione delle Società Scientifiche di Psicologia per costituire, salvaguardando l'autonomia e la specificità di ognuna, una esperienza comune
in grado di riunire gli sforzi e di finalizzarli verso obiettivi concreti, quali la diffusione e l'informazione delle iniziative scientifiche all'interno e all'esterno della
categoria,

STATUTO
Federazione Italiana delle Società Scientifiche di Psicologia

F. I. S. S. P.
Ente associativo non commerciale

Art. 1. È costituita con atto pubblico una Federazione delle Società Scientifiche Italiana di Psicologia - F.I.S.S.P, che s'intende duratura dalla data della sua costituzione sino al
31 dicembre 2050 e potrà essere prorogata. L'Associazione ha sede legale in Roma, alla via Arenula 16. Essa può dotarsi di altre sedi decentrate in tutta Italia.
Art. 2. Omissis.
Art. 3. La Federazione intende mettere e mantenere in contatto fra di loro ed essere un riferimento generale per tutte le Società Scientifiche di Psicologia, qualunque sia il loro
campo di attività, la loro metodologia, le loro funzioni, i loro riferimenti teorici o pratici, ponendo la Psicologia nel contesto europeo e mondiale, ed avvalendosi parallelamen-
te del contributo delle altre discipline biomediche, sociali, giuridiche ed economiche. 
Gli scopi della F.I.S.S.P. sono:
a) promuovere nella società italiana la ricerca, la cultura e la pratica della Psicologia;
b) stimolare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici; 
c) promuovere, implementare e finalizzare il contatto fra le Società scientifiche ed i loro associati su comuni temi di interesse scientifico e culturale;
d) divulgare le notizie riguardanti la ricerca psicologica attraverso appropriati strumenti di comunicazione;
e) segnalare agli Enti Pubblici e Privati, nonché ad Associazioni, i problemi connessi con la sfera delle attività delle società scientifiche e proporsi come sistematico interlocutore;
f) organizzare commissioni permanenti su: accreditamento, aggiornamento professionale, linee guida, etica, sperimentazioni e altro.
A tale scopo, la Federazione intratterrà rapporti costanti con le altre Federazioni, nazionali e sovranazionali, nonché con gli Istituti di formazione alla Psicologia, l'Università, e
con gli Enti pubblici e privati. Con tali Associazioni, Istituti ed Enti la F.I.S.S.P. potrà stipulare convenzioni, avviando ogni utile collaborazione o assecondando quelle già avvia-
te da altri; potrà inoltre svolgere attività ritenute utili al raggiungimento degli scopi.
La Federazione potrà dotarsi di ogni strumento ed organo di comunicazione interna fra le Società scientifiche ed esterna, organizzando convegni, seminari, e ricerche a livel-
lo nazionale ed internazionale, nonché favorendo la conoscenza tempestiva di tutte le iniziative utili a migliorare le conoscenze e le applicazioni della Psicologia. Lo scopo prin-
cipale della Federazione è quello di stimolare, portare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici.
La Federazione non può svolgere attività diverse da quelle sopra indicate, ad eccezione di quelle ad essa strettamente connesse o di quelle accessorie a quelle statutarie, in
quanto integrative delle stesse.
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